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Questo lavoro fa seguito a quello che nel 1876 
presentavo alla R. Accademia de’ Lincei di Roma in­
titolato « Studi sugli strati con Aspidoceras acanthicum 
di Sicilia e su’ loro Cefalopodi. » In esso feci cono­
scere che in questa isola la serie giurese superiore 
resulta cronologicamente della zona con Peltocercis 
transversarium, della zona inferiore degli strati con Aspi­
doceras acanthicum e del titonio inferiore; e poscia met­
tendo in confronto il resultato degli studi fatti da 
Benecke , da Zittel e da Suttner Becker e Neumayr 
sulla stessa serie di formazioni dell’Italia continentale, 
con que’da me eseguiti in Sicilia, dava il seguente qua­
dro comparativo:
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ITALIA CONTINE X T A LE SICILIA

Neocomiano.
Titonio inferiore

Strati con Aspidoce- 
vas acanthicum, Opp.

....................................................  esiste
....................................................  esiste

Zona sup. o con A spici. Be- 
cIcori, Neum. . . manca

Zona inf. o con Phyll. iso- 
typum, Ben. . . esiste

Zona con Pcltoccras trcuìsvcrsarium, Quenst. . esiste
m a n c a .........................................................Zona con Stcpli.

macroccphalam, Scili.

Come si vede da questo quadro, allora credeva che, 
la zona superiore degli strati con Aspicl. acanthicum, 
mancasse in Sicilia. Ora però sono al caso di potere 
asserire che avendo avuto, non è guari, alcuni cefalo­
podi della Montagna di Giancuzzo presso Castellammare 
nella Provincia di Trapani, fra alquante specie caratte­
ristiche della zona inferiore degli strati con Aspicl. 
acanthicum , vi sono in un calcare a grana finissima 
e bianco de’ tipi precursori di forme eminentemente 
titoniche, come il Lytoceras montanum, Opp., VHciplo- 
ceras elimatum, Opp., il Simocercis Venetianum, Zitt. e 
un esemplare molto sciupato dell' Aspidoceras Scekeri, 
Neum. o d’ una specie a questa vicinissima ; onde è, 
che ci è da credere , esista ancora in Sicilia la zona 
superiore degli strati con Aspicl. acanthicum.

In appoggio alla parte stratigrafica di quel lavoro 
davo un semplice elenco de’ Cefalopodi, che si erano 
trovati nella zona inferiore di questi strati. E di questi 
fossili che mi occuperò in questa monografia, non che 
di molte altre specie di Cefalopodi, che ho rinvenuto in 
questa zona geologica. Questi studi mentre d’una par­
te tendono a far conoscere le diverse forme di Cefa­



lopodi , che vivevano nel mare della provincia medi- 
terranea durante questo periodo geologico, mirano an­
cora a dimostrare viemaggiormente il sincronismo della 
zona inferiore degli strati con Aspiri, acantliicum con 
la zona con Oppelia tenuilobata dell’Europa centrale.

BELEMNITES, ag r ico la .

Il Belemnites Beneckei, Neum. e un altro che 
confronta con il Belemnites semisulcatus, Miinst. sono 
le due sole specie di questo genere, che si conoscono 
nella zona inferiore degli strati con Aspiri, acantliicum 
della provincia mediterranea.

In Sicilia i Belemniti di questo piano geologico 
non sono rari ; però riesce molto difficile di potere 
staccare degli esemplari, che siano determinabili, dal 
calcare compatto a cui costantemente stanno attaccati.

L ’ unica specie che potrò indicare con sicurtà è 
il Belemnites cfr. semisulcatus, Miinst.; d’altre due spe­
cie darò soltanto una descrizione sommaria facendone 
notare le affinità.

B elemnites cfr . sem isulcatus, Miinst.

186S Belemnites cfr. semisulcatusy Munster, Zittel, Die Ce-
phalopoden cler Stramber- 
ger Schichten ; Palaeont. 
Mitth., p. 37, tab. 1, fig. 4. 

1868-76 » » Gemmellaro, Studi pai.
sulla fauna del cale, a Te 
rebratula janitor, l a parte, 
p. 21 , tab. 3, fig. 2, 3.

1870 » » Zittel. Die Fauna deraelt.
Cephal. fuehrenden Tithon- 
bildungen. Palaeont. Mitth. 
p. 148, tab. 25, fig. 5.



1S73 Belemnites cfr. scmisulcatus, Neumayr, Dio Fauna der
Schichten mii Aspid. acari- 
tìucum. K. K. geol. Reich- 
sanstalt, Band. 5, N. 0, 
p. 155.

*• Gemmellaro , Sopra gli
strati con Aspid. accinthi- 
cum e su' loro Cefal. Estr. 
dagli Atti della R. Accade­
mia dei Lincei di Roma, 
voi. 3, ser. 2. p. G.

Questa specie e la più comune de’ Belemniti della 
zona inferiore degli strati con Aspicl. acanthicum di 
Sicilia. Essa non presenta differenza alcuna con gli 
esemplari che provengono dal titonio inferiore.

E comune nel calcare incarnato alquanto mac­
chiato in verde della Montagna Grande presso Cala- 
tafimi (Provincia di Trapani).

Nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. 
Università di Palermo ve ne ha un esemplare con­
servatissimo proveniente da questa località.

B elemnites sp. n.

Rostro molto vicino per la forma generale al 
Belemnites Neyrivcnsis , Favr. il quale , sebbene sia 
molto sciupato all’ esterno , si vede essere di questo 
molto più appiattito. E lungo 100mm e il suo diame­
tro maggiore dorso-ventrale, che coincide al suo ter­
zo inferiore, e di 21mm

L ’esemplare di cui ho dato la descrizione proviene 
dal calcare alquanto marnoso della Rocca chi parva 
presso Calatafimi, Provincia di Trapani ; esso si con­
serva nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. 
Università di Palermo.



B elemnites sp. 11.

Rostro gracile , cilindrico e alquanto compresso 
sulla sua taccia ventrale, in cui porta un solco largo 
e profondo, clic si arresta al terzo inferiore della sua 
lunghezza. In questa parte va gradatamente attenuan­
dosi e si appiattisce ancora sul lato dorsale, talché la 
sua sezione trasversale ha una forma ellissoidale.

Vicino per l’assieme al Belemnites Schloenbachi, 
Neum. torna facile distinguerlo da questa specie per 
la sua compressione ventrale.

Nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. 
Università di Palermo se ne conservano due esemplari 
provenienti dal calcare marnoso della Bocca chi parca 
de’ dintorni di Calatafimi, nella Provincia di Trapani; 
uno è lungo 78",m e manca dell’ apice; V altro é rotto 
longitudinalmente e sta attaccato alla roccia.

PHYLLOCERAS, suess.

I Phylloceras, che si conoscono nella zona in­
feriore degli strati con Aspicl. acanthicum del baci­
no mediterraneo, sono il Phyll. meditcrraneum, Neum., 
il Phyll. tortisulcatum , d’Orb., il Phyll. isotypum , 
Ben., il Phyll. Benacense , Cat., il Phyll. saxonicum, 
Neum., il Phyll. polyoleum, Ben., il Phyll. ptychoi- 
cnm, Quenst. e il Phyll. Empcdoclis Gemili., a’ quali 
aggiungendo il Phyll. Silenus , Font., e il Phyll. 
consanguineum, Gemm., che ho ultimamente trovati 
in Sicilia , si hanno 10 specie di Phylloceras. Nel 
bacino mediterraneo di questo piano geologico ab­
biamo così vari rappresentanti d’evoluzione delle quat­
tro forme stipiti del genere Phylloceras ammesse dal



Prof. Neumayr (1), non che il Phyll. Silenus, Font, 
specie strettamente parente del persistente Phyll. 
tortisulcatum, d’ Orb.,. il quale sebbene sia comparso 
negli strati di Klaus e si sia esteso al neocomiano, pure 
puossi considerare come lo stipite d’uua serie di specie, 
della quale fin’ora si conosce soltanto una forma d’evo­
luzione. Tutte queste specie hanno la seguente deriva­
zione genetica, cioè: —  l.° Forme della serie del Phyll. 
heterophyllum, Sow. il Phyll. isotypum, Ben., il Phyll. 
saxonicim, Neum., e il Phyll. consanguineum, Gemili.—  
2." Forme della serie del Phyll. tatricum, Puscii il 
Phyll. ptyclioicum, Quenst.— 3.° Forme della serie del 
Phyll. Capitando Cat. il Phyll. Benacense, Cat. e il 
Phyll. Empedoclis, Gemili.— 4.° Forme della serie del 
Phyll. ultramontanum Zitt. il Phyll. polyolcum, Ben. e 
il Phyll. mediterrancum, Neum.— 5.° Serie delle forme 
del Phyll. tortisulcatum d’Orb. , il Phyll. Silenus, Font.

Mentre in questa epoca geologica i mari della pro­
vincia mediterranea erano popolati di tante specie 
di Phylloccras, in que’ dell’ Europa centrale ne vive­
vano in minor numero; infatti nella zona con Oppelia 
tenuilobata si conoscono soltanto il Phyll. isotypum , 
Ben. il Phyll. tortisulcatum, d’ Orb. il Phyll. Silenus, 
Font, il Phyll. Gorgoneus) Font, e il Phyll. praeposte- 
rìum, Font. Di queste specie tre sono comuni alla zo­
na inferiore degli strati con Aspid. acanthicum e a quel­
la con Oppelia tenuilobata, e due esclusive di questa 
ultima zona. Però il Phyll. Gorgoneus, Font, e il Phyll. 
praeposterium, Font, sono talmente vicini il primo al

(1) Jurastiuìion — Die Phylloceraten des Dogger und Malm, 
Wicn, 1871.



Phyll. Benacensc, Cat. e il secondo al Phyll. consan- 
(juincum, Gemm. che non puossi fare ammeno d’ammet­
tere una perfetta conguaglianza paleontologica fra 
i Phylloceras di queste due zone, e considerarle come 
depositi sincronici di due diverse provincie dello stesso 
periodo geologico.

Le specie, che ho trovato in Sicilia, sono le se­
guenti, cioè : il Phyll. isotypum , Ben. il Phyll. con- 
sanyuineum, Gemm. il Phyll. ptyclioicum, Quenst. 
il Phyll. Benacensc , Cat. il Phyll. Empecloclis , 
Gemm. il Phyll. mediterraneum, Neum. e il Phyll. Si- 
lemts, Font.

P hylloceras I sotypum  , Ben. sp.

18G5 Ammonites isotypus Benecko, Ueber Trias mici Jura in
den Siidalpen — Geognostisch — Pa- 
leontologische Beitrage, p. 184, tab. 7, 
fig. 1 e 2.

18G5 Ammonites cfr. Kudernatschi, Benecke, ibid. p. 184.
1871 Phylloceras isotypum, Neiunayr, Jurastiidien , Die Pliillo-

ceraten des Dogger und Maini. Jalir- 
buch der geologischen Reichsanstalt, 
voi. 21, p. 314, tab. 13, fig. 3.

1872 »> » Gemmellaro, Sopra alcune faune
giuresi e liasiche di Sicilia, 2 Cepal. 
della zona con A spici, aeanthieum di 
Bavgilamuni presso Favara , p. 30 , 
tav. 7, fig. 1.

1873 » >' Neumayr, Die Fauna der Scinditeli
mit Aspid. aeanthieum — K. K. geo- 
logis. Reichsanstalt, Band 5, N. 6 ,  
p. 158.

1875 Ammonites isotypus, Favre, Descr. des fossiles du terr.
jurass. de laMont. des Voirons—Meni, 
de la Soc. Paleònt. Suisse, voi. 2, p. 
17, PI. 2, Fig. 1, 2.



1S75 Phylloceras isotypum, Neumayr, Die Ammoniteli der Kreide
und die Syst. der Ammonitiden, Zeit- 
sclirift der Deutschen geolog. Gesell- 
scliaft,, 1875, p. 903.

1875 » » Gemmellaro, Sugli strati con ^4spici.
eie cintine uni di Sicilia e sui loro Cefal. 
Estr. dagli Atti della R. Accademia 
de’ Lincei di Roma, voi. 3, ser. 2, p. 6.

Questa specie, stabilita dal Prof. Benecke, sopra 
alcuni esemplari provenienti dalla zona inferiore degli 
strati con AspicL acanthicum di Sella e Torre nel Ti- 
rolo meridionale, è stata posteriormente trovata da 
Neumayr nella stessa zona de’ Carpazi, a Gyilkos-kd 
e a Crofranka nella Transilvania, da me nel calcare 
dei dintorni di Favara nella provincia di Girgenti e da 
Favre nella Montagna di Voirons. Il Prof. Neumayr 
riunisce ancora a questa specie 1’ esemplare di Bren- 
tonico che Benecke avea riferito al Phylloceras cfr. Ku - 
dernatschi, di cui quel paleontologo avendo osservato 
il disegno dei lobi non mette affatto più in contestazione 
tale suo avvicinamento.

Il Phylloceras isotypum, Ben. si trova ancorai nella 
zona inferiore degli strati con AspicL acanthicum della 
provincia di Trapani. Due esemplari provenienti dal 
calcare incarnato macchiato in verde della Montagna 
di Giancuzzo presso Castellammare, e un altro della 
Montagna Grande vicino Calatafìmi , sebbene siano 
allo stato di modelli interni, confrontano in tutto con 
il tipo di questa specie.

P hylloceras C oxsanguineum  , Gemili.

Tav. I, Fig. 1, 2.
1876. Phylloceras consanguineum, Gemmellaro. Sugli strati con

Aspid. acanthicum di Sicilia 
c sui loro Cefalopodi — E-



str. dagli Atti della R. Ac­
cademia dei Lincei di Roma, 
Voi. 3, sor. 2, p. 7.

D i a m e t r o .................................................................................... 1)1mm.
Altezza delTultimo giro, ai Iati,, in rapporto al diametro. 0,58
Spessezza in rapporto al diametro..................................... 0,31
Larghezza dell’ombellico in rapporto al diametro 0,07

Conchiglia discoidale, fortemente involuta, late­
ralmente compressa e con contorno sifonale stretto e 
rotondato. I suoi fianchi, che sono appena convessi, 
si deprimono nella parte interna e scendono rapida­
mente verso 1’ ombellico , eh’ è stretto , profondo e 
punto circoscritto da spigolo. La sezione trasversale 
de’ giri ha una forma ellissoidale, più stretta in alto 
che in basso, e della quale la larghezza maggiore cor­
risponde proprio alla metà della sua altezza. Poco 
fuori del suo contorno ombelicale nascono delle 
leggerissime pieghe , eli e si vanno facendo man ma­
no più distinte e rilevate sino alla metà dell’ altezza 
de’ giri. Da questo sito incominciano gradatamente ad 
attenuarsi fino al quarto esterno de’ fianchi, e ne’ gran­
di esemplari più in fuori, ove completamente si dile­
guano. Queste pieghe nella parte interna de’ fianchi 
stanno dirette in avanti, ma arrivate alla metà della 
loro altezza si curvano gradatamente per andare di­
rettamente in fuori. Tutta la metà esterna de’ fianchi 
della conchiglia è ornata di costelle raggianti , che 
crescono in altezza e larghezza a misura che si avvi­
cinano alla loro parte esterna. Esse vanno diretta- 
mente in fuori, però sulla regione sifonale si curvano 
alquanto in avanti.

In questa conchiglia si contano 9 lobi per lato.



Il lobo laterale superiore è robusto e lunghissimo ; 
esso porta tre rami laterali interni e due esterni, e 
termina con tre grandi rami, che partono dalla stessa 
altezza, de’ quali resterno e lunghissimo. Il lobo la­
terale superiore è ancli’esso robusto ma molto più cor­
to; termina pure a tre rami, però resterno si distacca 
prima degli altri due che nascono dalla stessa altez­
za. Le selle sono molto frastagliate, sottili e provviste 
di lunghe foglie. La sella esterna termina con tre fo­
glie di cui l’esterna è piccola, mentre la centrale e la 
interna sono grandi e davate. La sella laterale è molto 
regolare, essa porta due foglie per ogni lato e termi­
na in alto dando nascita a due foglie grandi e dava­
te, che vengono sostenute dallo stesso peduncolo. Le 
prime due selle ausiliari terminano ugualmente bi- 
fillidi, le altre con una foglia.

Questa specie è talmente vicina al Phylloceras 
prcicposterium , Font, che avendo ricevuto dal signor 
Fontannes il suo egregio lavoro « Description cles Am - 
monites de la zona a. Ammonites tenuilobatus de Crus- 
sol (Ardeche) » gli scrissi che il Phylloceras consangui- 
neum, Gemili, era la specie da lui descritta sotto il 
nome dt Ammonites (  Phylloceras)  praeposterius. Però 
dopo avendo avuto altri esemplari di tale specie , in 
cui ho potuto meglio studiare i caratteri, e principal­
mente il disegno dei lobi, credo che questi due Phyl­
loceras siano due specie distinte. Il Phylloceras con- 
sctnguineum, Gemili, se ne distingue per essere più 
compresso a’ fianchi, per la disposizione della sua re­
gione ombellicale, cli’è quasi imbutiforme, per le pie­
ghe estese più all’infuori, per 1’ andamento delle co­
stello raggianti sulla regione sifonale e per il diver­
so disegno de’ lobi, non che per quello della sella la­



terale superiore, clic in questa specie è proprio carat­
teristica. Questa sella nel Phylloccras consanguineum, 
Gemili, ha sei foglie, e termina con due foglie clic sono 
sostenute dallo stesso peduncolo, mentre il Phylloceras 
praeposteidum, Font, ne porta cinque e termina con tre 
foglie. La specie di Sicilia per le proporzioni ha più 
affinità con il Phylloceras plicatum, Neum., ma se ne 
distacca per essere più largamente ombellicata , per 
avere la regione sifonale più stretta, e le pieghe più 
larghe e curvate in dietro. Di questo ultimo Phyllo­
ceras non si conosce ancora esattamente il disegno 
de’ lobi, ma stando all’osservazione del Neumayr, che 
dice d’esser foggiato sullo stampo di quello del Phyl- 
loceras Kunthi, Neum., la sella laterale superiore de­
ve terminare ancora differentemente.

Il Phylloceras consanguineum Gennn. proviene dal 
calcare leggermente argilloso della Montagna Gran­
de e proprio dalla contrada detta Rocca chi parrà 
presso Calatafimi (Prov. di Trapani).

S piegazione delle  figure  —  Tav. I, Fig. 2, Phyllo­
ceras consanguineum , Gennn. visto di fianco prove­
niente dalla Montagna Grande presso Calatafimi nella 
Provincia di Trapani. —  Fig. 3 Phylloceras consangui­
neum, Gennn. visto dal lato sifonale che ha la stessa 
provenienza. Questi due esemplari si conservano nel 
Museo di Geologia e Mineralogia della R. Università 
di Palermo.

P hylloceras empedoclis , Gennn.

Tav. II, Fig. 4.

1872 Phylloceras Empedoclis , Gemmellaro , Sopra alcune
faune giuresi e liasiche di Sici-



lia,2.Cefal. dellazona con Aspid. 
acanthicumù\Burgilamani\n'es­
so Favara, p.31., Tav.IX, Fig.1/2.

1875 Phylloccras Empedoclis Neumayr, Die Ammoniteli der
Kreide unddieSyst. der A m m o  
nitiden,Zéitschrift der Deutschen 
geolog. Gesellscliaft,1875, p. 903.

1876 » » Gemmellaro, Sopra gli strati
con Aspid.acanthicum di Sicilia 
e sili loro Cefal. Estr. dagli Atti 
della R. Accademia di Lincei di 
Roma, voi. 3, ser. 2, p. G.

Questa specie arriva a grandi’ dimensioni nella 
zona inferiore degli strati con Aspid. acanthicum della 
Montagna Grande vicino Calatafhni nella Provincia 
di Trapani, ove è comune. Un esemplare, che consta 
soltanto della parte concamerata, ha un diametro di 
300.m“ Fra i vari esemplari essendovene uno, che con­
serva in buonissimo stato gli ornamenti esterni , ne 
do la descrizione per completare quella che diedi fa­
cendo conoscere questa specie.

Tutta la sua superficie è ornata di fine strie o 
meglio di sottili costelle sigmoidali, le quali partcudo 
sottilissime dal contorno ombellicale si vanno facendo 
più rilevate e distanti le une dalle altre verso la par­
te esterna della conchiglia , ove divengono alquanto 
frangiate e passano sulla regione sifonale. Queste co- 
stelle, come ho detto , hanno un andamento proprio 
sigmoidale, infatti sul terzo interno dei fianchi cam­
minano dirette in avanti, alla metà della loro altezza 
si curvano fortemente in dietro, e al loro terzo ester­
no si spingono nuovamente in avanti passando così 
dirette sulla regione sifonale. Sulla superficie dei fian­
chi di questa specie si notano di tratto in tratto del­



le leggerissime e indecise depressioni , che corrispon­
dono alle depressioni, ancli’esse superficiali, che si tro­
vano su’ suoi modelli interni. Esse sulla regione ven­
trale vengono indicate da superficiali depressioni, op­
pure da leggerissimi cercini.

Questa specie proviene dal calcare bianco della 
contrada Burgilcimuni vicino Favara (Provincia di 
Girgcnti) e dal calcare marnoso della Montagna Gran­
de presso Calatafimi (Provincia di Trapani).

S piegazione delle figure . —  Tav. II .F ig .4 . Phyl- 
loceras Empcdoclis, Gemm. visto di fianco proveniente 
dalla Montagna Grande de’ dintorni di Calatafimi (Pro­
vincia di Trapani) e che si conserva nella collezione 
paleontologica siciliana del Museo di Geologia e Mi­
neralogia della R. Università di Palermo.

P hylloceras benacense, Cat. sp. 

Tav. I, Fig. 1, Tav. IH, Fig. 1.

184? Ammonite?, Bcnacensis, 

3871 Phylloceras Benacense,

1873

1875

Catullo, App. seconda al Catal. 
degli Ammoniti delle Alpi Venete, 
p. 9, Tav. XIII, Fig. 1.

Neumayr,Jurastudien,Die Phyl- 
loceraten der Dogger und Malm. 
Jahrbuch der geologischen Reich- 
sanstalt, voi. 21, p. 33G, Tav. 15, 
Fig. 3.

Neumayr, Die Fauna der Schi- 
chten m\t A spici, acanthicum. K. 
K. geologis. Reichsanstalt, Band. 
5, N. 6, p. 159.

Neumayr, Die Ammoniteli der 
Kreide und die Syst. der Ammo-



nitiden, Zeitschrift der Deutschen 
geolog. Gesellschaft, 1875, p. 003.

1876 Philloceras Bencicense, Gemmellaro, Sugli strati con
AspicLaccinthicum di Sicilia e sui 
loro Cefalop. — Estr. dagli Atti 
della R. Accademia de’ Lincei di 
Roma, voi. 3, ser. 2, p. 6.

(a) (à)
D i a m e t r o ........................................................................... 81nim. 56 mm*
Altezza dell’ ultimo giro in rapporto al diametro 0,58 0,56
Spessezza in rapporto al diametro . 0,33 0,33
Larghezzza dell’ ombellico in rapporto al diametro 0,07 0,06

La conchiglia di questo Phylloceras, discoidale e 
strettamente involuta, termina con un margine ventrale 
largo c regolarmente rotondato. I suoi fianchi ricurvi in 
modo uniforme si deprimono gradatamente verso l’om- 
bellico. Esso è circoscritto da uno spigolo arrotondato; 
ha pareti verticali, ed è piuttosto stretto ne’ giovani 
esemplari e alquanto largo negli adulti. La superfi­
cie della conchiglia è ornata di costelle falciformi, le 
quali partendo finissime e serrate dai dintorni dell’ om- 
bellico, come si estendono verso la parte esterna di­
vengono gradatamente più rilevate e lontane. Giunte 
in questa regione in forma di costelle d’una discreta 
altezza e divise d’interstizi, almeno tre volte più lar­
ghi di loro, si diriggono fortemente in avanti, e così 
dirette percorrono la regione ventrale. Oltre delle co- 
stelle su’ suoi fianchi, e principalmente sul loro terzo 
esterno, sì notano cinque leggieri cercini, che si esten­
dono parallelamente alle costelle sul contorno ventrale. 
Ad essi, sopra i modelli interni, corrispondono solchi 
falciformi piuttosto larghi e discretamente profondi,

(a) Esemplare disegnato. (1)) Esemplare proveniente da’ din­
torni di Favara nella Provincia di Girgenti.



i quali dal contorno ombellicale corrono verso la re­
gione sifonale, in cui negli esemplari giovani svani­
scono completamente, e in que’ clic hanno un certo 
sviluppo si mostrano superficialissimi.

La linea lobare resulta fino al contorno ombelli­
cale di 7 lobi. Sì le selle che i lobi hanno 1* assieme 
di que’ delle specie della serie del PJiyll. Capitami, 
Cat. Nel Pliylloceras Benacense, Cat. però è caratte­
ristica la sella laterale, che termina con cinque foglie.

La conchiglia del Pliylloceras Benacense, Cat. ha 
la struttura simile a quella de’ Pliylloceras lieterophyl- 
lum. Sow., heteropliylloides, Opp. e Manfredi, Opp. Lo 
strato profondo è relativamente spesso e porta sulla 
sua faccia esterna delle strie falciformi molto meno 
rilevate di quelle, che vengono formate dal suo strato 
esterno. Questo essendo caduco gli esemplari ordina­
riamente ne mancano, e sembrano striati, anziché or­
nati di sottili e rilevate costelle.

Questo carattere, che non viene indicato dal Prof. 
Neumayr nel trattare di questa specie nella sua 
classica monografia de’ Pliylloceras del Boyyere e del 
Maini, mi avea fatto dubitare che gli esemplari che 
riferisco a questa specie , potessero appartenere al 
Pliylloceras Manfredi, Opp.; però la presenza de’ loro 
caratteri assai spiccati, che sono propri del Phylloce- 
ras Benacense, Cat. e la forma caratteristica della loro 
sella laterale, della quale do il disegno, mi lian con­
vinto che essi sono riferibili alla specie del Catullo.

Nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. 
Università di Palermo si conservano quattro esemplari 
di questa specie provenienti dalla zona inferiore degli 
strati con Phyll. acantliicum, Opp. di Sicilia, de’ quali 
due sono stati trovati nel calcare della contrada Bur-



gilamuni presso Favara nella Provincia di Girgenti, 
e gli altri due provengono dalla cava del calcare 
rosso della Montagna Grande de’ dintorni di Calata- 
fimi Provincia di Trapani.

S piegazione delle  figure— Tav . I, Fig. l .Phy Ilo- 
ceras Benacense, Cat. visto di fianco, proveniente dal 
calcare rosso della Montagna Grande de’ dintorni di Ca- 
latafhni(Provincia di Trapani)— Tav. Ili, Fig. I. Phyl- 
loceras Benacense, Cat. Sella esterna e laterale d’ un 
esemplare che proviene dalla contrada Burgilamuni vi­
cino Favara (Provincia di Girgenti). Questi due esem­
plari si conservano nel Musco di Geologia e Minera­
logia della R. Università di Palermo.

Phylloceras mediterraneum  , Neum. 

Tav. Ili, Fig. 2.

1859 Ammon itcs Zign o dian u s ,

1888

1889-78

Villanova, Meni, geognosti- 
co-agricola sobre la Prov. di 
Castello».Mem. de la R. Acca­
demia de Ciencas de Madrid , 
voi. 4, Tab. 1, fig. 7.

Zittel, Die Fauna der aeltern 
Cephalop. fuehrenden Tithon- 
bildungen — Paleontologiche 
Mittheilungen etc. 11 Abth,pag. 
158, Tab. 25, fig. 15 et Tab. 26, 
fig. 1.

Gemmellaro , Studi paleont. 
sulla fauna del cale, a Tere- 
bratula janitor del Nord di Si­
cilia , Parte 1, p. 48, Tav. IX, 
fig. 1. 2.



1871 Phylloceras meditcrraneum, Neumayr, Jurastudien, Die
Phylloceraten des Dogger und 
Maini. Jalirbuch der geologi- 
selien Reichsanstalt, voi. 21 , 
p. 340, Tal). 17, fig. 2-5.

1872 » » Gemmellaro, Sopra alcune
faune giuresi e basiche di Si­
cilia, 1. Cefalopodi della zona a 
Stcphcin. macroccphalum del­
la Rocca chi parca presso Ca- 
latafimi, p. 11.

1873 » >» Neumayr , Die Fauna der
Schichten mit Aspid. acantlii- 
cuni — K. K. geologis. Reich­
sanstalt, Band 5. N. C, p. 159.

1875 Ammonites mediterraneus , Favre, Descr. des fossiles du
terr. jurass. de la Mont. des 
Voirons—Mém. de la Soc. Pa- 
leont. Suisse, voi. 2, p. 19. PI.
1, fig. 9 e 12.

1875 Phylloceras me diter r aneum, Neumayr, Die Ammoniten
der Kreide und die Syst der 
Ammonitiden. Zeitschrift der 
Deutschen geolog.Gesellschaft, 
1875, p. 904.

1875 » » Waagen, Jur. Faunaof Kutch,
p. 34, PI. 5, fig. 1, PI. 7, fig. 3.

1876 » » Gemmellaro, Sugli strati con
Aspid. acanthicum di Sicilia e 
sui loro Cefalopodi—Estr. da­
gli Atti della R. Accademia 
de’ Lincei di Roma, voi. 3, ser.
2, p. 6.

1876 Ammonites (Phylloceras) me­
diterraneus, Favre, Descr. des foss. du

terr. oxfordien des Alpes Fri- 
bourgeoises. Mém. de la Soc. 
Palèont. Suisse, voi. 3, p. 33, 
PI. 11. fig. 12.



Il Phylloceras mecUterraneum, Neum. incontrasi 
frequentemente nella zona inferiore degli strati con 
Aspid. aecinthieum della Provincia di Trapani; esso è 
comune così nella Montagna Grande vicino Cantati­
mi, come in quella di Giancuzzo de’ dintorni di Ca­
stellammare.

Occupandomi de’ Cefalopodi della zona con Ste- 
phan. macrocephalum della Rocca chi parva de’ dintorni 
di Calatafimi diedi una minuta descrizione di questa 
specie. Ora, però, che ho sotto gli occhi una grande 
quantità d’esemplari di questa specie, credo opportuno 
fermarmi sopra un suo carattere, che fin’ ora è sfug­
gito a’ paleontologisti, che si sono occupati, d’essa. I 
modelli interni de’ suoi grandi esemplari , presentano 
ordinariamente sulla loro regione ventrale un solco si- 
fonale, il quale si approfondisce nel punto d’ incrocia­
mento con i solchi laterali, come ha luogo presso il Phyl- 
loceras Silesiacum, Opp. in cui esso ò molto più largo 
e profondo. Tale carattere è interessante a tenersi pre­
sente potendo spesso servire a distinguere questa spe­
cie dal Phyilloccras Zignoi, d’Orb. In quanto al pro­
lungamento linguiforme del gomito de’ solchi tra­
sversali, comune nei giovani esemplari di questa spe­
cie, occupandomi d’ essa, nella Monografia de’ Cefal. 
della zona con Stephan. macrocephalum, avea fatto no­
tare esistere ancor qualche volta in alcuni suoi grandi 
esemplari. Questa forma eccezionale è stata pure osser­
vata dal sig. E. Favre sopra alcuni esemplari del 
diametro di 50mm provenienti dall’ oxfordiano delle A l­
pi di Fribourg; ed io sono al caso di potere ora as~ 
serire che sopra due grandi esemplari, di cui uno del 
diametro di 63mm i prolungamenti linguiformi sono evi­
denti e profondi. Essi però sono costantemente più



corti e meno acuti di quei che si trovano nel Phyllo- 
ceras Zìgnoi, d’ Orb. con cui questa specie è vicinissi­
ma. Essa vi si distingue per essere più compressa e 
più largamente ombellicata, e per avere sulla regione 
sifonale un solco che incrocia que’ laterali, e la sella 
laterale terminante a tre foglie, mentre nel Phylloce­
ras Zignoi, d’ Orb. essa finisce con due foglie.

Questa tenace specie, che dagli strati di Klaus ha 
attraversato tutta la serie giurese superiore fino al 
titonio inferiore, e stata da me trovata in Sicilia da­
gli equivalenti strati (zona a Posidonomya Alpina) fino 
al titonio inferiore.

Nella zona inferiore degli strati con Aspiri, accin- 
tliicum è stata rinvenuta da Neumayr a’ Sette Comu­
ni e a Santa Agata e Sulzbach presso Salzkammer- 
gut , da Favre nella Montagna de Voirons (Savoia) 
ed in Sicilia si trova alla Montagna Grande presso 
Calatafimi e alla Montagna di Giancuzzo vicino Ca­
stellammare nella Provincia di Trapani.

S piegazione delle figure —  Tav. X V I I , Fig. 2. 
Phylloceras mediterraneum, Neum. visto di fianco, pre­
veniente dalla Montagna Grande, Calatafimi, nella Pro­
vincia di Trapani. Esso esiste nel Museo di Geologia 
e Mineralogia della R. Università di Palermo.

P hylloceras ptychoicum , Quenst. sp.

1845 Ammonites ptychoicus 3 Quenstedt, Leonh. und Bromi Ja-
hrb. fiir Min. Geol. etc. p. G83.

1845 » latidorsatus, Catullo, Meni. geog. pai. sulle Al­
pi Ven. p. 139, Tav. 7, fig. 2.

1847 » ptyclioicus , Quenstedt, Cephal. , p. 219, Tal).
17, fig. 12.



1847 » Zignii, Catullo, Mem. geog. pai. sulle Al­
pi Ven. App. 1, p. 4, Tab. 12, fìg. 3.

1853 » » Catullo, Int. ad una n. class, della 
cale, rossa amm. Alpi Ven. p. 36, 
Tab. 4, fìg. 3.

1866 » geminus, Benecke, Geog. pai. Mitth. (Uber 
Trias und Jura in den Siidalpen ) 
p. 188, Tab. 10, fìg. 3.

1868 » ptychoicus, Pictet, Mei. pai. p. 222, PI. 37 bis 
fìg. 1.

1868 Phylloceras ptychoicum , Zittel, Die Cephal. der Siram-
berger Schichlen. Pai. Mitth. pag. 
59, Tab. 4, fìg. 3-9.

Gemmellaro, Sulla fauna del cale, 
a Terebrcitula janitor del Nord di 
Sicilia, 1 parte, p. 29.

Zittel , Die Fauna der aelteni 
Cephalopoden fuehrenden tithonbil- 
dungen; Pai. Mitth. p. 153, Tab. 25,, 
fìg. 11-13.

Neumayr, Jurastudien. Die Phil- 
loceraten des Dogger und Malm. 
Jahrbuch der Geol. Reichsanstalt, 
voi. 21, p. 326, Tab. 16, fìg. 10.

Neumayr, Die Fauna der Schicten 
mit A spici, acanthicum. K.K. geo­
logia. Reichsanstalt, Band 5, Num.6 
pag. 158.

Neumayr, Die Ammoniteli der 
Kreide und die Syst. der Ammoni- 
tiden. Zeitschrift der Dent. schen 
geolog. Gesellschaft, 1875, p. 904.

1868-76 » »

1870

1871

1873 » »

1875

Questa specie e rarissima nella zona inferiore de­
gli strati con Aspid. acanthicum di Sicilia. Fin’ ora 
ne ho trovato due soli esemplari , in uno de’ quali 
avendo potuto preparare nettamente il disegno de’ lo-



bi, esso confronta minutamente con quello che ne dà 
il Prof. Zittel; sicché è incontestabile la esistenza, in 
questa zona geologica, di questa specie, la quale an­
cora in Sicilia si prolungò nel titonio inferiore, ove ar­
rivò al massimo del suo sviluppo numerico.

Essa proviene dal calcare incarnato della Monta­
gna Grande de’ dintorni di Calatafimi ( Provincia di 
Trapani.)

P hylloceras S ilenus, Font. sp .

Tav. II, Fig. 1, 2, 3.

1872 Phylloceras tortisulcatum, Gemmellaro. Sopra alcune fau­
ne giuresi e liasiche di Sicilia, 2, 
Cefal.della zona con Aspicl.acctn- 
thicum di Burgilamuni presso 
Favara, p. 33.

1876 » » Gemmellaro,Sugli strati con A -
spici, acanthicum di Sicilia esili 
loro Cefalopodi —Estr. dagli Atti 
della R.Accademia dei Lincei di 
Roma, voi. 3, ser. 2, p. 6.

1876 Ammonites (Phylloceras)
Silenus, Fontannes, Descr. des Ammo­

nites de la zone a Amm.tenuilo- 
bcttus de Crussol, Ardèclie,p.33, 
Tav. 5, Fig. 2.

(a) (b) (c)
D iam etro ........................................................
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al

67mm 56mm 21 m m

d i a m e t r o .............................................. 0, 50 0, 50 0, 51
Spessezza in rapporto al diametro 
Larghezza dell’ombellico in rapporto

0, 39 0, 40 0, 44

al d i a m e t r o ...................................... 0, 15 0, 16 0, 15

(a) Esemplare disegnato proveniente dai dintorni di Favara.



Nell’ ammettere questa comunissima specie della 
zona inferiore degli strati con Aspid. accinthicum 
di Sicilia, sono stato molto tempo indeciso , cre­
dendo che esistessero dei passaggi fra essa e il Pliyl- 
loceras tortisulcatum, d’Orb. Però dopo una lunga se­
rie di confronti ho dovuto convincermi d’essere questa 
una specie diversa, che si distingue da esso in tutti gli 
stadi di sviluppo.

Questo Phylloceras ha una conchiglia discoidale, 
iuvoluta, e alquanto compressa sopra tutta la metà 
interna de’ fianchi, di guisa che il diametro laterale 
maggiore della sua apertura corrisponde verso il ter­
zo esterno de’ giri. Il contorno dell’ombellico è così 
poco angoloso, che può dirsi piuttosto essere regolar­
mente rotondato ; esso cade internamente con le pa­
reti inclinate verso il centro. La sua regione ventrale 
è largamente rotondata, e appena depressa ne’ grandi 
esemplari. La camera d’abitazione dell’animale è lun­
ga un poco più di 2/3 dell’ultimo giro, ed al margi­
ne laterale della sua apertura presenta un contorno 
quasi sigmoidale. In questa specie si trovano per ogni 
giro da 3 a 5 solchi trasversali, più o meno profondi 
de’ quali i più leggieri con lo sviluppo della conchi­
glia, principalmente nella sua regione ombellicale, si 
cancellano completamente. Questo fatto si detegge f1' 
leggieri dall’esame de’ suoi primi giri, che hanno un 
numero di solchi variabilissimo , e qualche volta ne 
mancano intieramente. Però quando la conchiglia su­
pera il diametro di 45mm, suH’idtimo giro, porta da 4 
a 5 solchi trasversali gli ultimi due o tre de’ quali 
partendo daH’ombellico si dirigono fortemente in avan­
ti fino alla metà dell’altezza del giro , ove formando 
un gomito più o meno acuto si spingono in dietro per



poscia ritornare in avanti nella parte periferica elei 
fianco , e di là passare sulla regione sifonale, descri­
vendo una curva con la convessità diretta in avanti. 
Questi solchi nel loro cammino sono variabili in lar­
ghezza e profondità , come pure variano fra un indi­
viduo e un altro. Gli altri due solchi sono molto più 
leggieri, e si osservano sulla parte periferica de’ lati 
della conchiglia, e sulla sua regione sifonale, oppure 
su questa solamente. Tutti questi solchi sono situati 
ordinariamente sulla parte dell’ultimo giro corrispon­
dente alla camera d’abitazione dell’ animale; vi sono, 
però , degli esemplari che ne hanno uno più o meno 
cancellato sulla parte concamerata. Nella parte peri­
ferica d’alcuni dei solchi più profondi, e proprio vici­
no il loro gomito esterno, si vede un cercine strettis­
simo, variabile per posizione e sviluppo, il quale esten- 
desi sulla regione sifonale, dividendo, in alcuni esem­
plari, il solco in due, e in altri fondendosi con uno dei 
due margini del solco.

L ’andamento dei lobi è a un di presso come quel­
lo del Phyllocercis tortisulcatum, d’Orb. Le selle, però, 
sono più tagliuzzate e il lobo laterale superiore meno 
regolare. Esso mentre nel Phyllocercis tortisulcatum , 
d’ Orb. termina con tre rami , che si distaccano sim­
metricamente dallo stesso livello , in questa specie il 
ramo interno si stacca un poco sopra del ramo prin­
cipale, il quale dopo biforcandosi forma il ramo cen­
trale e l’esterno. La prima e la seconda sella antisifo- 
nali terminano con una foglia. In ciò essa concorda 
perfettamente con il Phyllocercis tortisulcatum, d’ Orb.

Nel disegno che dà il Prof. Quenstedt (1) della

(1) Die Cephalopoclen, p. 344, Tab. 17, fig. II.



linea lobarc di questa ultima specie, sebbene egli dica 
che non è stato eseguito fedelmente, pure si vedono 
le selle della parte interna terminate con una foglia. 
Il Neumayr (1) vedendo che la terminazione mo­
nofillade della prima sella laterale della parte interna, 
non trovasi affatto in nessuna specie de’ Phylloceras 
solcati, ha elevato de’ dubbi su questa eccezione; onde 
è che, volendo convincermi della verità delle cose, ho 
preparato i lobi interni di due esemplari del Phyl­
loceras tortisulcatum, d’Orb. provenienti da Rians (Fran­
cia) i quali hanno la prima sella laterale e le altre 
della parte interna monofillidi, e perfettamente simili 
alle omonime del Phylloceras Silenus, Font.

Il Phylloceras Silenus Font, è una specie stretta- 
mente parente del Phylloceras tortisulcatum d’Orb. di cui 
in tutti gli stadi di sviluppo si distingue facilmente, es­
sendo provvisto di solchi in numero e forma variabili, 
meno lateralmente compresso , con regione sifonale 
più rotondata, con contorno ombelicale molto meno 
angoloso e con ombellico più stretto. Inoltre le sue 
selle sono più svelte e tagliuzzate, e il lobo laterale 
superiore meno regolare.

Questa specie è stata scoverta dal Fontannes 
nella zona ad Oppelia tenuilohata di Crussol, Ardéche, 
in Francia. Essa si trova nella provincia mediterra­
nea nella zona sincronica degli strati con Aspid. acan- 
tliicum di Sicilia, ove è comunissima. Proviene dal cal­
care marnoso e dalle cave di calcare rosso della Mon­
tagna Grande, e della Rocca chi parra presso Calata- 
fimi nella Provincia di Trapani, dal calcare un po’ in-

(1) Jurastudien, 3 Philloceraten des Do^ger und Malas. p. 49, 
Tab. 19, fig. 10.



carnato macchiato in verde della Montagna di Gian- 
aizzo dei dintorni di Castellammare nella Provincia 
di Trapani, e dal calcare della contrada Burgilamuni 
presso Favara nella Provincia di (ingenti.

Nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. 
Università di Palermo se ne conserva una gran 
quantità di esemplari.

S piegazione delle f ig u r e— Tav. II, Fig. 1. Phyl- 
loceras Silenus, Font, visto di fianco, proveniente dalla 
contrada Burgilamuni presso Favara Provincia di Gir- 
genti. Tav. II, Fig. 2. Linea lobare dalla sella la­
terale al lobo antisifonale d’ un esemplare del Pliyl- 
loccras Silenus, Font, della stessa località. Fig. 3, Se­
zione trasversale d’ un giro della stessa specie.

LYTOCERAS, suess.

Il Lytoceras Orsinii, Gemili, e il Lytoceras poly- 
cyclum, Neurn., specie comuni in questo periodo geo­
logico sì della provincia mediterranea che dell’ Euro­
pa centrale, sono frequenti in Sicilia. Il Prof. Neu- 
mayr vi rapporta parimente come trovate nel calcare 
incarnato di Campo Venere e d’ altre località della 
provincia mediterranea taluni modelli interni di Ly­
toceras, che nell’ assieme confrontano con il Lytoceras 
quadrisulcatum, d’Orb. e il Lytoceras montanum, Opp.; 
ma che mancando della conchiglia non puossi asserire 
se essi appartengano realmente a questa specie. Essi 
nel titonio inferiore della Sicilia sono molto frequenti, 
ma negli strati con Phylloceras isotypum, Ben. non 
mi è venuto fatto di trovare esemplari il cui assieme 
sia riferibile ad essi o a specie a loro vicinissime.

ATTI ACC. VOL XII. 2 ‘>



1872 Lytoceras Orsinii, Gemmcllaro , Sopra alcune faune yiu- 
resi e liasiche di Sicilia, 2, Cefalop. della 
zona con Aspid. acanthicum óìBurgìla- 
niuni presso Favara, p.33,Tab.7, Fig.2,3.

1875 Amiuonitcs Orsinii, Favre, Descr. des foss. du terr. jurass.
de la Mont. des Voirons. Mém.de la Soc. 
Paléont. Suisse, p. 23 , PI. 2, fig. 5, 7, 
PI. 4, Fig. 0.

1876 Ammonitcs (Lyto-
ceras) Orsinii, Fontannes,Descr.des Ammonitcs de la

zone a Amm.tenuilobatus de Crussol, Ar- 
dòche, p. 42.

1876 Lytoceras Orsinii, Gemmcllaro , Sugli strati con Aspicl.
acanthicum di Sicilia e su’loro Cefalopodi. 
Est. dagli Atti della R. Accademia dei 
Lincei di Roma, voi. 3, ser. 2, p. 6.

Questa specie, da me stabilita sopra alcuni esem­
plari provenienti dal calcare della zona inferiore de­
gli strati con Aspid. acanthicum della contrada Bur- 
gilamuni presso Fa vara nella Provincia di Girgenti , 
è stata parimente trovata dal signor Favre nella stes­
sa zona della Montagna de’ Voirons nella Savoia e 
dal Fontannes nella zona con Oppelia tenuilobata di 
Crussol (Ardèche). Nella Provincia di Trapani è piut­
tosto rara avendone trovati fin’ora due esemplari, uno 
de’ quali proviene dalla Montagna grande e un altro 
dalla Rocca chi parva dei dintorni di Calatafimi nel­
la Provincia di Trapani.

Essi si conservano nel Museo di Geologia e Mi­
neralogia della R. Università di Palermo.



L ytoceras polycyclum , N e u m .

Tav. II, Fig. 5.

1871 Lytoceras polycyclum, Neumayr,DieFauna der Scliichten
mi t A spiti, acanthicum im Nagy- 
Hagimas-Gcbirge. Verdi, dergeol. 
Reichsanstalt, p. 24.

1873 » >. Neumayr^DieFauna der Scinditeli
mit Aspid. acanthicum. K.K. geol. 
Reichsanstalt, p. 160, Tab.21, fig.4.

1875 » » Neumayr, Die Ammoniteli der
Kreide und die Syst. der Ammoni- 
tiden.Zeitschrift der deutschen geo­
log. Gesellschaft, 1875, p. 893.

1875 Animonites (Lytoceras)
polycyclus, Fontannes, Descript.des foss.ju-

rass. de la zone a Amm.tenuiloba- 
tus deCrussol,Ardèche, pag. 40.

1876 Lytoceras polycyclum, Gemmellaro,Sugli strati conAspid.
acanthicum di Sicilia e su’ loro Ce- 
falop. Estr. dagli Atti della R. Ac­
cademia de’ Lincei di Roma,voi.3, 
ser. 2, pag. 6.

<«) (d (d
D i a m e t r o ...............................................
Altezza dell’ultimo giro in rapporto

103<nm 114mm 1 7 5 .1 1  m

al diametro . . . . 0,  32 0, 33 0, 33
Spessezza in rapporto al diametro. 
Larghezza dell’ombellico in rappor­

0, 28 ? ?

to al diametro . . . . 0, 51 0, 50 0,  51

Questa specie è piuttosto frequente nella zona 
inferiore degli strati con Aspid. acanthicum della Mon­
tagna grande e della Rocca chi parva de’ contorni di 
Calatafimi nella Provincia di Trapani. Fin’ora ne co­
nosco 7 esemplari, i quali per le dimensioni, numero



de’ giri e modo straordinariamente lento come questi 
sono crescenti non lasciano dubbio sulla loro deter­
minazione. Essi come gli esemplari descritti dal Neu- 
mayr mancano ordinariamente di conchiglia, ma es- 
sendovene due clic la conservano , sebbene alterata, 
sono al caso di poter far notare taluni caratteri, che 
per mancanza di scelto materiale non vennero indi­
cati daH’illustre suo scopritore.

Questo Lytoceras ha la conchiglia orbicolare, com­
pressa lateralmente e arrotondata alla regione sifo- 
nale. La sua spira completamente scoverta resulta di 
giri quasi cilindrici, numerosissimi e soltanto soprap­
posti gli uni agli altri, per cui non trovasi incisione 
alla parte inferiore de’ giri. La conchiglia e liscia e 
fino al diametro di 70mm mostra da 4 a 6 sottili cer­
cini per giro. Oltrepassato questo diametro i cercini 
mancano completamente negli altri giri. Quando la 
conchiglia manca, ne’ punti corrispondenti a’ cercini, 
non trovasi strangolamento di sorta su’ modelli 
interni.

La linea lobare negli esemplari di Sicilia corri­
sponde perfettamente a quella che Neumayr ha tatto 
conoscere di questa specie.

Essa nella zona a Phylloceras isotypum , Ben. di 
Sicilia supera in dimensione il tipo di Transilvania. 
Un esemplare che conserva porzione della camera di 
dimora dell’animale, la quale e lunga 2/3 dell’intiera 
lunghezza deirultimo giro, ha il diametro di 187.mm

L’esemplare qui disegnato , che ò il più piccolo 
fra que’ che ho a mia disposizione, manca compieta- 
mente deH’ultimo giro; esso consta soltanto della par­
te concamerata. L ’ ho prescelto perche ha i cercini , 
che porta questa specie, ne’ suoi giri interni. Questo



carattere è stato altresì notato (la Fontannes , in al­
cuni esemplari provenienti dalla zona con Oppelia te- 
nuilobata di Crussol , Ardèchc ; il quale , però, non 
avendo a sua disposizione un certo numero di esem­
plari di questa specie , glieli avvicina con molta ri- 
serbatezza.

Il tipo di questo Lytoceras ò stato trovato da Neu- 
mayr nella zona inferiore degli strati con Aspcl. cicali- 
tliicum di Csofrcinka e Gyilkos-ko (Transilvania) e di 
Santa Agata e Sidzbach (Salzkammergut). Esso è una 
forma strettamente parente ai Lytoccrcis quadrisulcci- 
tum, d’Orb. da cui viene facile distinguerlo per le di­
mensioni più grandi e per lo svolgimento più lento 
de’ suoi giri.

S piegazione delle figure —  Tav. II , fìg. 5 L y - 
toccras polycyclum , Neum ., della Montagna Grande 
presso Calatafimi (Provincia di Trapani) che trovasi 
nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. Univer­
sità di Palermo.

AM ALTHEUS, moxtfort .

Gli Amalthei, mentre che sono piuttosto comuni 
nella zona con Oppelia tenuilobata dell’ Europa cen­
trale, non era venuto fatto fin’ ora incontrarne nella 
zona inferiore degli strati con Aspidoceras acanthi- 
cum della Provincia mediterranea. La prima specie, 
che vi si è scoverta e VAmaltlieus Dedalus, Gemin. del 
calcare incarnato della Montagna Grande presso Ca­
latafimi (Provincia di Trapani). Essa e rarissima, e , 
quantunque non vi si conosca il disegno de’ lobi, dalla 
disposizione de’ suoi ornamenti e dal suo assieme ,



credo, non si possa mettere in contestazione tale rav­
vicinamento.

A maltheus D edalus , Gemm.

Tav. Ili, Fig. 3.

Diametro ..................................................................120n,ni
Altezza dell’ ultimo giro in rapporto al diametro. 0,4U 
Spessezza in rapporto al diametro. . . .  ?
Larghezza deU’ombellico in rapporto al diametro. 0,25

Conchiglia discoidale, fortemente compressa ai 
fianchi, con regione sifonalc stretta e variabile negli 
ornamenti. I suoi giri si svolgono fortemente involuti. 
Essi sono alti e leggermente convessi a’ fianchi con 
contorno ombellicale subangoloso e con parete ombel­
icale tagliata a picco. Questa conchiglia fino al dia­
metro di 50mm è provvista di numorose costole, che par­
tendo dal contorno ombellicale percorrono, dirette al­
quanto in avanti, i fianchi de’ giri. Verso la metà del- 
F altezza di questi, o un po’ più infuori, alcune costole 
si biforcano, oppure tra due principali vi si intercala 
una costola secondaria e insieme passano sulla regione 
ventrale. Fino a questo diametro la regione ventrale, 
e la sezione trasversale de’ giri è fortemente com­
pressa, ma non di forma subsagittale. Oltrepassato 
questo diametro la conchiglia va restringendosi nella 
sua regione sifonale, e si fa quasi angolosa, ma punto 
tagliente, talché la sezione de’ giri si mostra con for­
ma subsagittata. Le costole sulla metà interna dei 
giri vanno mano mano cancellandosi fino a mostrare 
questa parte completamente liscia, mentre la metà 
esterna vcdesi ornata di costole piuttosto robuste e



acuminate in alto, le quali passando sulla regione ven­
trale si spingono fortemente in avanti e vi s’ inflet­
tono. La larghezza maggiore de’ giri corrisponde al 
loro terzo inferiore.

Il disegno de’ lobi è sconosciuto.
Questa specie si distingue facilmente dagli Amal- 

tliei coevi della zona con Oppelia tenuilobata dell’ Eu­
ropa centrale.

Specie rarissima del calcare incarnato della Mon­
tagna Grande de’ contorni di Calatafimi nella Provin­
cia di Trapani.

S piegazione delle figure . —  Tav. I li , Fig. 3d 
Amaltheus Dedalus, Gennn. visto di fianco. In questo 
esemplare si è staccata l’ estrema porzione dell’ ultimo 
giro, e un frammento del penultimo per potervisi vedere 
gli ornamenti. Proviene dalla Montagna Grande e 
si trova nel Museo di Geologia e Mineralogia della 
R. Università di Palermo. Fig. oh Lo stesso esemplare, 
meno l’ estrema parte dell’ultimo giro, visto dal lato 
anteriore.

HAPLOCERAS, zit t e l .

Nella zona con Phylloceras isotypum di Sicilia 
gli Haploceras sono rarissimi. Di essi si conoscono due 
esemplari allo stato di modelli interni della Rocca chi 
pcirra di Calatafimi nella Provincia di Trapani, che 
hanno l’assieme dell’Haploceras elimatum, Opp. e che 
essendo alquanto sciupati all’ esterno e un pò più com­
pressi a’ fianchi, non gli si possono riferire con tutta 
certezza; non che un gran frammento, che comprende 
la camera d’ abitazione dell’Haploceras jungens, Neum.
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della contrada di Burgilammii presso Favara nella 
Provincia di Girgenti.

H aploceras jungens, Neum.

1873. Haploceras jungens, Neumayr, Die Fauna der Schich-
ten mit A spici, accinthicuni. K. K. 
geologis. Reichsanstalt , Band 5 , 
N. 6, p. 1G2, PI. 31, Fig. 7.

1875 >» » Neumayr, Die Ammoniteli der
Kreide und die Syst. der Ammoni- 
tiden. Zeitsclirift derdeutschen geo­
log. Gesellschaft, 1875, p. 914.

L'esemplare proveniente da Sicilia confronta per­
fettamente con il tipo di S. Agata nel Salzkammer- 
gut. Non ne dò il disegno perchè l’ ho avuto giorni 
addietro, quando già le tavole, che accompagnano 
questo lavoro, erano eseguite.

Devo questo esemplare al mio carissimo amico 
sig. Brocculeri di Favara. Esso si conserva nel Mu­
seo di Geologia e Mineralogia della R. Università di 
Palermo.

H aploceras cfr . elim atum , Opp. sp.

1865. Ammonites elimatus,

1868

1870 Haploceras elimatum

1875

Oppel, Zeitschr. deutsch. Ges. 
XVII, p. 549.

Zittel , Die Cephalopoden der 
Stramberger Schichtcn. Palaeont. 
Mittli. p. 79, Tav. 13, Fig. 1-7.

Zitiel, Die Fauna deraeltern Ce- 
phal. fueherenden Titlionbildun- 
gen. Palaeont. Mitth. p. 169, Tav. 
27, Fig. 7.

Neumayr , Die Ammoniteli der 
Kreide und die Syst. der Animo-



nitiden. Zeitschrift dcr deutschcn 
geol. Gesellschaft, 1875, p. 914.

I due modelli interni, che confrontano con que­
sta specie, si conservano nel Museo di Geologia e Mi­
neralogia della R. Università di Palermo.

Questa specie in Sicilia esiste nel titonio inferiore, 
ove è piuttosto comune.

L ’ Oppelia Frotho Opp., V Oppelia tenuilobata Opp., 
T Oppelia Holbeini Opp., V Oppelia Erycina Gemili. , 
1’ Oppelia pugilis Neum., V Oppelia compsa Opp. ,Y Op­
pelia subcallicera Gemili, e V Oppelia platyconcila, Gemm. 
sono le specie di questo genere, che si conoscono nella 
zona inferiore degli strati con Aspicl. acanthicum di 
Sicilia. Di esse, se ne togli le due prime specie, che 
appartengono al gruppo delle forme dell’ Oppelia sub- 
tilobatcì, W aag ., tutte le altre fan parte della serie 
delle forme dell’ Oppelia flectrix , Waag. Or mentre 
l’ Oppelia Frotho, Opp. e V Oppelia tenuilobata. Opp. 
sono in Sicilia rarissime, le flessuose al contrario sono 
molto comuni.

OPPELIA, WAAGEN.

O ppelia  F rotho, Opp. sp.

1862 Ammonites tenuilobatus, Oppei, Palaeont. Mittli. p. 
160, PI. 50, fig. 1.

1863 Ammonites Frotho, 
1872 Oppelia Frotho, Gemmellaro , Sopra alcune 

faune giuresi e liasiche di Si­
cilia. 2, Sopra i Cefal. della 
zona con acanthicum di 
Diu'ijilamuni presso Tarara, 
p. 39, Tav. 6, fig. 6.

Oppei, ibid. p. 199.



1875 Ammoniies Frotlio, Pillet, Descr. géol. et pai.
de la colline de Lémenc, pag. 
19, PI. 2, fig. 7.

1875 Ammonites (Oppelid) Frotho, Fontannes., Desc.des Amm.
de la zona a Aminoti. tenui- 
lobatus de Crussol, Ardéche, 
p. 58.

Neumayr , Die Ammoniteli 
der Kreide und die Syst. der 
Ammonitiden. Zeilschrift. der 
Deutschen geol. Gesellschaft, 
1875, p. 910.

Gemmellaro, Sugli strati 
con Aspicl. acantliicum di Si­
cilia e su' loro Cefalopodi. 
Estr. dagli Atti della R. Accad. 
dei Lincei di Rom a, voi. 3. 
ser. 2, p. 6.

1876 Ammonites (Oppelici) Frotho, De Loriol, Mon. pai. des
conches de la zone a Amm . 
tenuilobatus de Baden , A r- 
govie. Mém. de la Soc. P a- 
léont. Suisse, voi. 3, p. 32, PI. 
3, fig. 1, 2.

Rarissima specie proveniente dal calcare di Bar- 
gilamuni presso Favara nella Provincia di Girgenti. 
Questa è la sola località, nel bacino mediterraneo, ove 
fin’ ora è stata essa trovata.

O ppelia  te n u il o b a t a , O p p . sp.

Tav. II, Fig. 6.

1849 Ammoniies pictus-costatus, Quenstedt, Ceplialopo-
den, p. 132, PI. 9, fig. 16. 

» » » Quenstedt, Der Jura,
p. 620, PI. 76, fig. 18.

1875 Oppelia Frotho,

1876 Oppelia Frotho.

1858



Oppel, Juraformatio»,
p. 686.

Oppel, Palaeont. Mit- 
th., p. 160 (part.) et pag. 
199.

Pictet, Ètude prov. des 
foss. de la Porte-de- 
France etc. Mei. Pa- 
léont. pag. 235, PI. 36, 
fìg. 10.

Neumayr, Die Fauna 
der Schichten mit. A -  
spid. acanthicum. K. K. 
geolog. Reichsanstalt , 
Band. 5, N. 6, p. 164.

Pillet, Descr. géol. et 
pai. de la colline de Lé- 
menc, pag. 16, PI. 2, fi­
gura 2, 3.

Neumayr , Die Am­
moniteli der Kreide und 
die Syst. der Ammoni- 
tiden. Zeitschrift der de- 
utschen geolog. Gesell- 
schaft, 1875, p. 911.

1875 Ammonites (Oppelia) tenuilobatus, Fontannes , Descr. des
Ammonites de la zone a 
Amm. tenuilobatus de 
Crussol, Ardèche, p. 52, 
PI. 7, fig. 1, 2.

1875 » » »> De Loriol, Mon. pai.
des conches de la zone 
& Amm. tenuilobatus de 
Baden, Argovie. Mém. 
de la Soc. Paléont. Suis- 
se, voi. 3, pag. 29, PI.11, 
fìg. 8, 9.

Fra il grande numero di Ammonitidi della zona 
inferiore degli strati con Aspid. acanthicum della Mon-

1858 Ammonites tenuilobatus , 

1862

1868

1873 Oppelia tenuilobata,

1875 Ammonites tenuilobatus, 

1875 Oppelia tenuilobata,



taglia Grande de’ contorni di Calatafimi nella Provin­
cia di Trapani ho trovato due modelli interni d’ Op­
pelia, che dopo un brusco restringimento del margine 
sifonale del loro ultimo giro, presso rincominciamento 
della camera d’abitazione dell’ animale, il loro contor­
no sifonale si va gradatamente elargando , mostran­
dosi appiattito e quasi scandiate nel centro. Questo 
carattere sì ben notato dallo Zittel, dal Neumayr e 
da Fontannes e da De Loriol nell’ Oppelia tenuilobata, 
Opp. e nell’ Oppelia Weinlandi, Opp. mi ha fatto subito 
pensare che tratta vasi d’ una di queste specie; infatti 
in uno di questi esemplari, dopo d’ avere tolto la ca­
mera d’ abitazione dell’ animale, che era lunga a/3 del- 
1’ ultimo giro, ho potuto ottenere, in discreto stato di 
conservazione, la sua pavte concamerata (Tav. X V I , 
fig. 6) che riferisco all’ Oppelia tenuilobata, Opp.

Questo esemplare si allontana un poco dai disegni 
che Quenstedt, Pictet, Pillet, Fontannes e de Loriol 
danno di questa specie. Però essendo essa molto va­
riabile nel suo sviluppo, credo le sue differenze, dalle 
forme fin’ ora conosciute, stiano nei limiti delle varia­
zioni proprie di questa specie.

Essa che è tanto comune nell’ Europa centrale , 
quanto e stata prescelta come specie-guida della sua 
zona geologica, è all’ invece estremamente rara nella 
zona sincronica della provincia mediterranea.

S piegazione delle figure . —  Tav. X V I , Fig. 6. 
Oppelia tenuilobata, Opp. della Montagna Grande pres­
so Calatafimi nella Provincia di Trapani. Si conserva 
nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. Univer­
sità di Palermo.



1870 Oppelia Erycina, Gemmellaro, Studi pai. sulla launa del 
calcare a Tenebratala janiior del nord 
di Sicilia, 1 Parte, p. 50, Tal). 10, fig. 2 a, 
b ,  c .

1872 « » Gemmellaro , Sopra alcune faune gin-
resi e basiche di Sicilia. 2, Sopra i Cefa­
lopodi della zona con A spici, acantìiieum 
di Burgilamuni , Favara, p. 38 , Tav. 6, 
fig. 4.

1873 » » Neumayr, Die Fauna der Schicliten mit'
A spiti, acantìiieum. K. K. geolog. Reieh- 
sanstalt, Band 5, N. G, p. 1GG.

1875 » » Neumayr, Die Ammoniteli dei* Kreide
und die Syst. der Ammonitiden. Zeitsch- 
rift der deutschen geolog. Gesellschaft , 
1875, p. 910.

Questa specie, dopo essere stata da me stabilita 
sopra alcuni esemplari del titonio inferiore di Sicilia, 
è stata altresì da me trovata nella zona inferiore degli 
strati con Aspid. acantìiieum di Burgilamuni ne’ con­
torni di Favara nella Provincia di Girgenti, e dal prof 
Neumayr nella stessa zona geologica di Csofranka e 
di Gylkosko nella Transilvania.

Ultimamente è stata incontrata nel calcare rosso 
macchiato in verde della Montagna Grande di Cala- 
tafimi nella Provincia di Trapani , ove è piuttosto 
comune.

Nel museo di Geologia e Mineralogia della R. 
Università di Palermo se ne conservano molti e- 
semplari.

O ppelia  holbeini , Opp. sp.

18G3 Ammonites Holbeini, oppel, Palaeont. Mitth., p. 213.



1866 Ammonites flcxuose sp.,

1872 Oppclia Holbcini,

1873

1875

1876 Ammonites ( Oppclia ) 
Holbeini,

1876 Oppclia Holbcini,

1876 Ammonites ( Oppclia) 
Holbeini,

Benecke,UeberTrias und Iura in 
den Sùdtirol.Geogn.Palaeont.Bei- 
tràge, p. 191, Tab. 10, fig. 1.

Gemmellaro,Sopra alcune faune 
giuresi e Basiche di Sicilia. 2, So­
pra i Cefalopodi della zona con A - 
spicl. acanthicum di Durgilamu- 
ni, Favara, p. 35, Tab. 4, fig. 1.

Neumayr,Die Fauna der Schich- 
ten mit Aspid. acanthicum. K.K. 
geolog. Reichsanstalt , Band. 5 , 
N. 6, p. 166, Tab. 33, fig. 1.

Neumayr, Die Ammoniteli der 
Kreide und Die Syst.der Ammo- 
nitiden. Zeitschrift derdeutschen 
geolog. Gesellschaft, 1875, p. 910.

Fontannes, Descr. des Ammo­
nites de la zone a Amm. tcnui- 
lobatus de Crussol,Ardèche p.65.

Gemmellaro, Sugli strati con A- 
spid. acanthicum di Sicilia e sui 
loro Cefalop.Estr. dagli Atti della 
R. Accademia de' Lincei di Ro­
ma, voi. 3, ser. 2, p. 6.

De Loriol, Mon. pai. des cou- 
ches de la zone tcnuilo-
batus de Baden , Argovic. Mòm. 
de la Soc. Paléont.Suisse, Tab.3, 
Fig. 6, 7.

L ’ Oppelia Holbeini, Opp. non è molto rara nel 
calcare di Burgilamuni presso Fa vara nella Provincia 
di Girgenti e in quello della Montagna Grande di Ca- 
latafimi nella Provincia di Trapani.

Nel museo di Geologia e Mineralogia della R. 
Università di Palermo se ne trovano vari esemplari 
provenienti da queste località.



1863 Ammonites compsus, Oppel. Palaeont. Mitth. p. 215,
Tab. 57, fig. 1.

Benecke, Ueber Trias und Jura in 
Siidalpen. Geogn. Palaeont. Beitriige, 
pagina 1G8.

Gemmellaro , Sopra alcune faune 
giuresi e basiche di Sicilia. 2, Sopra 
i Cefalopodi della zona con A spici, 
accuithicum di Burgilamuni.

Neumayr,Die Fauna der Schichten 
mit Aspicl. acanthicum K.K. geolog. 
Reichsanstalt, Band 5, N. G, p. 1G7.

Neumayr, Die Ammoniteli der Krei- 
de and die Syst. der Ammonitiden 
Zeitsclirift der dentschen geolog. Ge- 
sellschaft. 1875, p. 910.

1875 Ammonites (Oppelia)
Fontannes, Descr. des Ammonites 

de la zone a Amm. tenuilobatus de 
Crussol, Ardèche, p. 64.

Gemmellaro,Sugli strati conAspid. 
acanthicum della Sicilia e su’ loro 
Cefal. Estr. dagli Atti della R. Acca­
demia de’ Lincei di Roma , voi. 3 , 
ser. 2, p. 6.

1876 Ammonites (Oppelia)
compsuSy de Loriol, Mon. pai. des couches

de la zone a Amm. tenuilobatus de 
Baden, Argorie. Mèm. de la Soc. Pa- 
lèont. Suisse, Tav. 4. fig. 4.

Questa specie, che è stata trovata nella zona in­
feriore degli strati con Aspid. acanthicum della pro­
vincia mediterranea e nella sincronica zona con Opp. 
tenuilobata dell’Europa centrale, è molto rara in Sicilia. 

Il mio illustre amico Prof. Zittel e il Prof. Be-

compsuSy

1876 Oppelia compsa,

1865 » »

1872 Oppelia compsa,

1873 Oppelia compsciy 

1875 » »



necke V han trovato ancora nel titonio inferiore di 
Monte Ccitria e nel calcare a Terebratulci cllphya di 
Folgorici e Serrada. Nel titonio inferiore di Sicilia que­
sta specie manca.

UOppelia compsa, Opp. in Sicilia proviene dal 
calcare di Burgilcimuni de’ dintorni di Favara nella 
Provincia di Girgenti. Nei Museo di Geologia e Mine­
ralogia della R. Università di Palermo se ne conser­
vano due esemplari.

O ppelia platyconciia  , Gemili.

187 '2 Opp e liu platyeoncha, Gemmcllaro, Sopra alcune faune
giurasi e liasiehe di Sicilia. 2, Soprai 
Cefalopodi della zona con Aspid.cican- 
t/iicum di Burgilamunij Favara, p.40, 
Tab. 7, fig. 1.

1875 » » Neumayr,Die Ammoniteli dei* Krei-
de und die Syst. dei* Ammonitiden. 
Zeilsclirift dei* deutschen geolog. Ge- 
sellschaft, 1875, p. 910.

1870 » » Gemmellaro,Sugli strati con A spici.
cicanthicum di Sicilia e su’ loro Ce- 
fal. Estr. dagli Atti della R. Accade­
mia de’ Lincei di Roma, voi. 3, sei*. 2, 
pagina G.

Questa bellissima specie è la più comune delle 
Oppelie della zona con Phyll. isotypum, Ben. di Sici­
lia. Essa proviene dal calcare di Burgilamuni de’ din­
torni di Favara nella Provincia di Girgenti , e dal 
calcare rosso e da quello incarnato della Montagna 
Grande di Calatafimi nella Provincia di Trapani.

Nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. 
Università di Palermo se ne trovano molti esemplari.



1872 Oppelia subcallicera, Gemmellaro, Sopra alcune faune
giuresi e Basiche di Sicilia, 2, Sopra 
i Cefalop. della zona con Aspid. 
acanthicum di Burgilamuni, Fa va­
ra, p. 38, Tav. 6, Fig. 4.

1875 » » Neumayr, Die Ammoniteli der Krei-
de und die Syst der Ammonitiden. 
Zeitschrift die deutschen geolog. Ge- 
sellschaft, 1875, p, 910.

1870 » » Gemmellaro, Sugli strati con Aspid.
acanhicum di Sicilia e su’ loro Cefalop. 
Estr.dagli Atti della R. Accademia dei 
Lincei di Roma, voi, 3, ser. 2, p. 0.

Rarissima specie della zona inferiore degli strati 
con Aspid. acanthicum di Burgilamuni de’ dintorni 
di Favara nella Provincia di Girgenti.

Nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. Uni­
versità di Palermo se ne conserva un esemplare.

O ppelia  pugilis , Neum.

1871 Oppelia pugilis,

1872

1873

Neumayr, Die Fauna der Scin­
diteli mit Aspid. acanthicum im 
Nagy-Hagymas-Gebirge in Sieben- 
biirgen. Verhandl. der geolog. Rei- 
chsanstalt, p. 24.

Gemmellaro, Sopra alcune faune 
giuresi e Basiche di Sicilia, 2, Sui 
Cefalop. della zona con Aspid. 
acanthicum di Burgilamuni, Fava­
ra, p. 30, Tab. 6, fig. 2.

Neumayr,Die Fauna der Scindi­
teli mit Aspid. acanthicum. K. K. 
geolog. Reichsanstalt,Band 5,N.G, 
p. 107 Tab. 32, fig. 1, 2.



1875 Oppclia purjiliSj Neumayr, Die Ammoniteli der
Kreide und die Syst. der Am m o- 
nitiden. Zeitschrift. der deutsclien 
geolog. Gesellschaft, 1875, p. Oli. 

1870 » » Gemmellaro, Sugli strati con .4-
spicl. acanthicum di Sicilia e sui 
loro Cefalop. Estr. dagli Atti del­
la R. Accademia di Roma, voi. 3, 
ser. 2, pag. G.

Questa Oppelia, oltre di Gyillios-ko nella Tran- 
silvania , e stata trovata nella contrada Burgilamuni 
presso Favara nella Provincia di Girgenti.

Nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. 
Università di Palermo se ne trova un esemplare.

PERISPHINCTES, w a a g e n .

I Perisphinctes nella zona inferiore degli strati 
con Aspicl. acanthicum della provincia mediterranea e 
in quella con Oppelia tenuilobata dell’Europa centrale 
sono numerosi, e si presentano sotto forme diverse. In 
Sicilia anck’essi s’ incontrano di frequente. Qui, però, 
le forme del tipo Perisphinctes pohjplocum, Rein., come 
in tutta la provincia mediterranea, sono rare; mentre 
invece le specie più comuni sono il Perisphinctes liete- 
roplocus, Gemili, e il Perisphinctes Hodierme, Gemili, i 
quali per lo svolgimento lentissimo de’ loro giri e per 
la tendenza a presentare la fascia sifonale stanno stret­
tamente legati a’ Simoceras, clic nel S. 0 . del bacino 
mediterraneo di questa epoca geologica presero un 
grande sviluppo specifico.

Fra le specie di questo genere vi s’ incontra inol­
tre il Perisphinctes Pancerii , Gemm. che s’ allon­
tana dalle forme conosciute fin’ ora di questa epo­



ca nella provincia mediterranea. Egli è una specie, che 
dimostra, che i Perisphinctes e gli Stcphanoceras de­
rivano d’uno stipite comune, portando il carattere, che 
hanno molti Stephanoceras d’essere strettamente om­
belicati, piuttosto rigonfiati a’ fianchi e con costole, 
che s’ispcssiscono sulla regione sifonale.

Le specie, che si trovano in questa zona in Si­
cilia, sono le seguenti, cioè : Perisphinctes exorncitus , 
Cat. Perisph. adelus, Gemili. Perisph. dcnsicosta, Gemili. 
Perispli. heteroplocus, Gemili.Perisph. Tlodiernce, Gemili. 
Perisph. fasciferus, Neum. Perisph. Pancerii, Gemm. 
e una specie del gruppo del Perisph. polyplocus, Rein.

P erisphinctes a d e l u s , Gemili.

1872 Perisphinctes adelus, Gemmellaro , Sopra alcune faune
giuresi e liasiche di Sicilia, 2, Sopra 
i Cefalop.della zona con Aspid.acan- 
thicum di Burgilamuni, Favara,p.51, 
Tab. 8, fig. 7.

1875 » » Neumayr,Die Ammoniten der Krei-
de und die Syst. der Ammonitiden. 
Zeitschrift der Deuts. geolog. Gesell- 
schaft, 1875, p. 919.

1876 » » Gemmellaro,Sugli strati conAspid.
accinthicum di Sicilia e su’ loro Ce­
falop. Estr. dagli Atti della R. Acca­
demia de’ Lincei di Roma , voi. 3, 
ser. 2; pag. 6.

Il Perisphinctes adelus, Gemm. è stato trovato 
soltanto nella contrada Burgilamuni presso Favara 
nella Provincia di Girgenti.

Nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. U-
niversità di Palermo se ne trovano alcuni esemplari.
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P erisphinctes exornatus , Cat. sp.

1847 Ammonites exornatus} Catullo, Mem. geognost. paieoz.
sulle Alpi Venete. 2. Appendice, 
p. 10, Tab. 13, Figura 2.

1805 « » Benecke, Ueber Trias und Jura in
den Siidalpen. Geogn. Palaeont. Bei- 
trage„ p. 192.

1870 Perisphinctes exornatus, Zittel, Die Fauna deraeltern Ce-
phal.fuehrenden Tithonbildungen.Pa­
laeont. Mitth. p. 106, Tab. 34, fig.2,3. 

1873 » » Neumayr, Die Fauna der Schichten
mit Aspicl. acanthicum. K.K. geolog. 
Reichsanstalt, Band. 5, N. 6, p. 179.

1875 » » Neumayr,Die Ammoniteli der Krei-
de und die Syst. der Ammonitiden. 
Zeitschrift der Deutschen geolog. Ge- 
sellschaft, 1875, p. 920.

1876 » » Gemmellaro, Sopra gli strati con
Aspid.acanthicum di Sicilia e su’ lo­
ro Cefalop. Estr. dagli Atti della R. 
Accademia de’ Lincei di Roma, voi.3., 
ser. 2, p. 6.

Nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. U- 
niversità di Palermo si conservano alcuni frammenti 
di questa specie, che provengono dal calcare incarna­
to della Montagna Grande di Calatafimi nella Provin­
cia di Trapani.

P erisphinctes dexsicosta , Gemm.

Tav. II, fig. 7.

1876 Perisphinctes densicosta, Gemmellaro,Sopra gli strati con
Aspid.acanthicum di Sicilia e sui 
loro Cefalop. Estr. dagli Atti del­



la R. Accademia dei Lincei di Ro- 
ma, voi. 3, ser. p. G.

(a) (b)
Diametro.  103mm 130mm
Altezza deirultimo giro, a’ lati, in rapporto al

diam etro........................................................................ 0, 27 0, 29
Spessezza in rapporto al diametro . . 0, 23 0, 24
Larghezza deH’omhellico in rapporto al diame­

tro .......................................................................  0, 53 0, 54

L ’esemplare di questa specie del diametro di 130,mm 
di cui lio dato le dimensioni, contiene la camera di 
abitazione dell’animale, che è lunga 3/4 dell’ultimo giro.

Questo Perisphinctes è di forma discoidale, late­
ralmente compresso, largamente ombellicato e con re­
gione sifonale regolarmente rotondata. I suoi giri si 
svolgono lentamente; essi hanno i fianchi mediocre­
mente convessi e il contorno ombellicale rotondato. 
La conchiglia è ornata di costole numerosissime, ugua­
li, sporgenti e superiormente acute, le quali in gran 
parte sono dicotomiche e poche semplici. Esse par­
tendo dalla parete ombellicale vi si estendono dirette 
d’avanti in dietro; però, passando su’ fianchi, cangiano 
di direzione, e , alquanto inflesse in avanti, percorro­
no, sempre così dirette e senza interruzione, la regio­
ne sifonale. Le costole dicotomiche, biforcandosi, hanno 
ordinariamente sulla regione sifonale il ramo posterio­
re diretto in avanti, come se fosse il loro vero pro­
lungamento, mentre il ramo anteriore vi forma una 
specie d’ ansa o seno. Le costole sopra tutti i giri in­
terni, che stanno dentro l’ombellico, si mostrano sein-

(a) Dimensioni dell’esemplare disegnato , che consta sol­
tanto della parte concamerata.



plici, tolte però quelle che precedono gli strangola­
menti, le quali si biforcano verso la metà della loro 
altezza. Ogni giro porta due stretti e profondi stran­
golamenti ; in un esemplare del diametro di 130mm lo 
ultimo giro ne ha tre. La sezione trasversale de’ giri 
è ovale.

La linea lobarc ò finamente tagliuzzata. Il lobo 
sifonale è un po’ più lungo e molto più largo del lobo 
laterale superiore. La sella esterna è divisa in due parti 
quasi uguali da un esteso e dritto lobo, e 1’ esterna di 
esse in due parti secondarie da un piccolo lobo ob- 
bliquo. La sella laterale è molto più alta dell’ esterna, 
e viene divisa in tre parti da lobi piccoli ed obbliqui.

Questa specie differisce dal Pcrisphinctes Navillei, 
Fav. per essere più largamente ombellicata, e per ave­
re le costole più numerose ed obblique, che, biforcan­
dosi più esternamente , si presentano tutte semplici 
nella regione ombellicale.

Questo Pcrisphinctes è molto comune nel calcare 
leggermente marnoso della Rocca chi parva di Cala- 
tafimi nella Provincia di Trapani.

Nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. Uni­
versità di Palermo ve ne ha un certo numero.

S piegazione delle figure . —  Tav. II. Fig. 7. 
Pcrisphinctes clensicosta, Gemili, visto di fianco prove­
niente dalla Rocca chi parva di Capitatimi (Prov. di 
Trapani).

P erispiiinctes fasciferus, Neum.

1859 Ammonitcs polyplocus, Quenstedt. Die Jura, Tab. 75,
fig. 5 (non Rein.)

1873 Pcrisphinctes fasciferus, Neumayr,Die Fauna der scliicteii
mit Aspid. acanthicum. K. K.



geolog. Rcichsanstalt , Band 5 , 
N. 0, p. 183, Tab. 30, fìg. 1.

1875 Pcrispldnctes fascifcrits, Neumayr, Die Aminoniten der
Kreide und die Syst. der Ammo- 
nitiden. Zeitschaft der Dentsch. 
Gesellscliaft, 1875, p. 920.

1870 » » Gemmellaro , Sopra gli strati
con Atipici, cieanihirum di Sicilia 
e su’ loro Cefalop. Estr. dagli Atti 
della R. Accademia de1 Lincei di 
Roma, voi. 3, ser. 2. p. 0.

Il Perisphinctes fasciferus, Neum. è una di quelle 
specie comuni della zona inferiore degli strati con A- 
spid. acanthicum del bacino mediterraneo e della zona 
con Oppelici tenuilobata dell’ Europa centrale.

In Sicilia esso è rarissimo; ne conosco un solo esem­
plare molto sciupato, che conservasi nel Museo di Geo­
logia e Mineralogia della R. Università di Palermo e 
che proviene dal calcare incarnato della Montagna 
lunga di Calatafimi nella Provincia di Trapani.

P erisphinctes sp.

Tav. II, Fig. 8.

L ’ esemplare, di cui do il disegno , appartiene al 
gruppo del Perisphinctes polyplocus, Rein. Fin’ ora sotto 
questo nome si sono riunite molte forme diverse, e seb­
bene oggi si siano create a sue spese varie specie, co­
me p. e. il Perisph. Lotliari, Opp. il Perisph. lictor, 
Font, e il Perisph. discobolus, Font., pure si aspetta 
nella scienza V ultima parola per l’ esatta delimitazione 
delle diverse forme, che restano ancora riunite sotto 
tale nome. In questo stato d’ incertezza riesce solo prò-



babile potere determinare una specie di questo grup­
po di Perisphinctes, quando si ha un ricco materiale; 
ma nella mia presente condizione, in cui di questi Pe- 
rispiliinctes ho un solo esemplare, non mi resta che 
darne la descrizione e il disegno.

Questo esemplare, che consta della parte concame­
rata e d’ una parte della camera d’abitazione dell’ani­
male, eh’ è lunga 2/3 dell’ ultimo giro, ha le seguenti 
dimensioni:

D i a m e t r o ........................................................................... 154mm
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro . 0, 41
Spessezza in rapporto al diametro. . . . 22
Larghezza deH’ombellico in rapporto al diametro. 0, 32

Esso è discoidale, fortemente compresso a’ fianchi 
e arrotondato alla regione sifonale. I suoi giri, più alti 
che spessi, sono appianati a’ lati, e cadono a picco 
lungo il contorno ombellicale. L ’ ultimo giro ha un con­
torno suturale, che va gradatamente elevandosi, come 
avvicinasi all’ apertura, ove diviene alto circa 8.mm Esso 
porta circa 38 costole, le quali, partendo dalla parete 
ombellicale dirette in dietro, giunte sull’ angolo ombel­
licale si curvano in avanti, ecosì dirette ne percorrono il 
fianco fino alla metà della sua altezza, ove si dilegua­
no dando nascita ad un certo numero di costole secon­
darie; inoltre fra queste se ne intercalano altre, sempre 
in numero maggiore, come si va verso l ’apertura della 
conchiglia. Al principio dell’ ultimo giro ad ogni co- 
stola principale corrispondono sul contorno esterno da 
3 a 4 costole secondarie, verso l’ apertura se ne con­
tano fino a 6. Queste costole sono uguali , superior­
mente rotondate, piuttosto serrate e divise da inter­
stizi eguali alla loro larghezza. L ’ ultimo giro ha an­



cora quattro strangolamenti leggierissimi, inclinati in 
avanti e che camminano parallelamente alle costole.

Il disegno de’ lobi non è bene distinto.
Si allontana dal Perispliinctes polyplocus, Rein. per 

avere un numero minore di costole , perchè quelle 
secondarie sono meno obblique, e perchè ha un nu­
mero maggiore di strangolamenti suH’ultimo giro. L ’al­
tezza della parete ombellicalc dell’ ultimo giro e la 
minore estensione su’ fianchi delle costole secondarie 
lasciano de’ dubbi sull’ avvicinamento di questa con­
chiglia con il Perispliinctes lictor, Font.

E allo stato di modello interno, e proviene dalla 
Montagna Grande di Calatafimi nella Provincia di 
Trapani.

S piegazione delle figure . —  Tav. II, Fig. 8, 
Perispliinctes sp. visto di fianco. Museo di Geologia 
e Mineralogia della R. Università di Palermo.

P erisphixctes H odiernae Gemm.

Tav. Il, Fig. 12, 13.

D ia m e t r o ..................................................................................... 86m,n
Altezza dell’ultimo giro in rapporto al diametro (a’ lati) 0, 27 
Spessezza in rapporto al diametro . . . .  0, 22
Larghezza delPombellico in rapporto al diametro . 0, 52

Conchiglia discoidale, compressa a’ fianchi e lar­
gamente ombellicata. La sua spira resulta da 6 a 7 
giri leggermente convessi a’ fianchi. Essi sono ornati 
di numerose costole leggermente curvate in avanti , 
in parte semplici e in parte dicotomiche e relativa­
mente robuste, le quali sulla linea mediana della re­



gione sifonale de’ giri interni tendono a cancellarsi , 
mentre quelle dell’ultimo giro la percorrono senza in­
terruzione. La biforcazione delle costole ha luogo al­
la metà dell’altezza de’ giri. Questa conchiglia al diame­
tro di 86mm sopra V ultimo giro è ornato quasi intiera­
mente di costole dicotomiche, mentre sugli altri giri 
le costole semplici sono le dominanti. Essa sopra 
ogni giro ha due strangolamenti, i quali nell’ ultimo 
giro dell’esemplare qui disegnato sono preceduti da 
una costola tricotomica. Essi sono piuttosto larghi e 
profondi su’ lati di questo giro, ma passando sulla sua 
regione sifonale si restringono molto. La forma del 
contorno della sezione trasversale de’ giri è un poco 
variabile; essa mostrasi sempre più allungata e ri­
stretta in sopra con lo sviluppo della conchiglia, di 
guisa che la regione sifonale dell’ultimo giro è più 
strettamente rotondata di quella de‘ giri precedenti.

Il disegno dei lobi si sconosce.
Il Pcrisphinctes Hodiernce Gemili, è uno dei pochi 

precursori, nella zona inferiore degli strati con A-spid. 
acanthicum, del gruppo de’ Pcrisphinctes con fascia si­
fonale liscia, il quale nella serie titonica prese un 
grande sviluppo. Il Perispkinctcs hospcs Neum., a lui 
coevo, rientra nella stessa serie di forme , ma torna 
facile distinguerlo dalla forma siciliana per essere più 
lateralmente compresso, e perchè le costole vi si bi­
forcano molto più internamente.

Questa specie proviene dal calcare incarnato della 
Montagna grande di Calatafimi, Provincia di Trapani.

Nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. 
Università di Palermo se ne trovano due esemplari.

S piegazione  delle figure . —  Tav. I I , fig. 12. 
Pcriplnnctes Hodiernce Gennn. visto di fianco prove­



niente dalla Montagna Grande diCalatafimi nella Pro­
vincia di Trapani. Fig. 13 , Pcrisphinctes Ilodiernce 
Gemili, sezione trasversale degli ultimi due giri.

P erisphixctes iieteroplocus , Gemm.

Tav. I, Fig. 6, 7.

187G Simoceras heteroplocutn,Gemmellaro, Sopra gli strati con
AspicL accuithicum di Sicilia c sui 
loroCefalop.Estr. dagli Atti dellaR. Ac­
cademia de’ Lincei di Roma, voi. 3,
ser. 2j p. 7.

D i a m e t r o .................................................................................... lG9,nm
Altezza dell’ultimo giro a’ lati in rapporto al diametro 0, 22
Spessezza in rapporto al d iam etro......................................0, 24
Larghezza dell’ombellico in rapporto al diametro. . 0, 59

La conchiglia di questa bellissima specie ha una 
forma discoidale, rombellico straordinariamente largo 
e il margine sifonale regolarmente rotondato. La sua 
spira consta di numerosi e rotondi giri , quasi così 
larghi che alti, i quali si svolgono lentissimamente. I 
giri sono regolarmente convessi a’ fianchi e rotondati 
lungo la linea suturale. Eglino sono provvisti di co- 
stole numerose (circa 52 nell’ultimo giro) e acute in 
sopra, le quali partendo dalla parete ombellicale, ob- 
bliquamente dirette in dietro, passano su’ fianchi de’ 
giri, portandosi gradatamente in avanti fino al loro 
contorno periferico, ove biforcandosi, percorrono un po’ 
attenuate, ma senza interruzione, la regione sifonale. 
Negli esemplari, che superano il diametro di 170,mm 
sulla regione sifonale fra due costole se ne intercala
un ’altra secondaria. La biforcazione delle costole, ve-

*



liticandosi proprio sul margine de’ giri, non è appa­
rente ncH’ombellico. Sopra ogni giro si trovano inol­
tre due stretti, profondi e curvi strangolamenti; sul­
l’ultimo giro dell’esemplare disegnato essi sulla regione 
sifonale sono circoscritti d’ un cercine alla parte ante­
riore c d’ un altro a quella posteriore. La sezione 
trasversale dei giri ò di fórma quasi circolare con leg­
gerissima incisione in sotto, dipendente dalla posizio­
ne del giro sul precedente.

Non mi è stato possibile potervi conoscere l’an­
damento della linea lobare.

La larghezza straordinaria dell’ombellico di que­
sta specie me l’avea fatto riferire a’ Simoceras. Però 
la mancanza della fascia sifonale, caratteristica in tut­
te le specie di questo genere, mettendo in contesta­
zione tale ravvicinamento, mi spinge piuttosto a con­
siderarla come appartenente a’ Perispliinctcs , alcune 
forme dei quali, come p. e. il Pcrisphinctes accr, Neum. 
il Perispli. ptychodes, Neum. ec. si mostrano in que­
sto periodo geologico anch’esse largamente ombellicate.

Questa specie distinguesi facilmente dalle conge­
neri coeve. Nel titonio inferiore vi ha il Pcrisphinctes 
Albcrtiniis, Cat., forma ad essa strettamente parente, il 
quale ne differisce per essere più strettamente om- 
bellicato, e per avere la divisione delle costole ha luogo 
più internamente.

Essa e stata trovata nella contrada Bocca chi 
parrei presso Calafatimi nella Provincia di Trapani.

I due esemplari qui disegnati si conservano nel 
Musco di Geologia e Mineralogia della 1\. Università 
di Palermo.

S piegazione delle figure . —  Tav. I, Fig. 6. Pe- 
risphinctcs hctcroplocus, Gemili, visto di fianco prove­



niente dalla Bocca chi parva di Calatafimi nella Provin­
cia di Trapani. Fig. 7. Pcrisphiuctcs hctcvoplocus , 
Gemili, altro frammento visto dal lato sifonale , della 
stessa località.

P erisphinctes P ancerii, Gemm.

Tav. II. Fig. 9.

Diametro 118.mm Le proporzioni sono in rapporto al dia­
metro di...................................................................................91mrn

Altezza dell’ ultimo giro in rapporto al diametro . 0, 45
Spessezza in rapporto al diametro . . . . 0, 40
Larghezza dell’ ombellico in rapporto ni diametro. 0, 23

Conchiglia discoidale, nell’ assieme un poco late­
ralmente compressa e rotondata alquanto strettamente 
all’ esterno. La sua spira resulta di giri, la cui lar­
ghezza maggiore corrisponde sul contorno ombelicale. 
1 giri coprono i precedenti per circa metà della loro 
altezza; essi sono a’ fianchi leggermente convessi e for­
temente inclinati in fuori, ed hanno la parete ombel- 
licale altissima e perpendicolare, e il contorno om be­
licale in qualche modo rotondato. Il suo ombellico è 
stretto e profondo. Questa conchiglia è ornata di nu­
merose e robuste costole, che partendo dal contorno 
ombelicale si estendono verso il terzo interno dell’al­
tezza de’ giri. In questo sito esse si biforcano , in- 
tercalandovisi altresì un’ altra costola avventiva ; in­
di tutte uguali in spessezza, piuttosto robuste , ma 
non prominenti , e divise da intervalli della stessa 
grandezza, passano, fortemente dirette in avanti e 
senza interruzione , sulla regione sifonale. Le costole 
a partire dal terzo interno de’ giri, in tutto il loro



cammino, vanno sempre gradatamente ingrossandosi, 
talché sulla parte centrale della regione sifonale 
mostrano il maggiore sviluppo. Sull’ ultimo giro del- 
1’ esemplare disegnato lungo il contorno ombellicale si 
contano 24 costole, mentre sul suo contorno esterno ve 
ne sono 76. Sullo stesso giro si notano inoltre due leg­
gerissimi e larghi strangolamenti. La sezione trasversale 
de’ giri è quasi ovale.

Il disegno de’ lobi è molto semplice e caratteristi­
co. Esso distingucsi da quello de’ Perisphinctes per la 
dentellatura superficialissima e fina delle selle e per 
la strettezza de’ lobi. Il primo lobo laterale , lungo 
quanto il sifonale, e stretto e termina simmetricamente 
diviso in due punte. La sella esterna larghissima, molto 
dentellata , ma superficialmente, viene divisa in due 
parti ineguali da un piccolo lobo accessorio , delle 
quali l’esterna più larga dell’ altra e divisa in due parti 
da un altro piccolissimo lobo. La sella laterale è più 
alta dell’ esterna.

Questa specie ò molto affine al Perisphinctes Ro- 
Icindi, Opp. da cui si distingue per avere i giri più 
alti, le costole molto più dirette in avanti, e la linea 
lobare molto differente.

Questa rarissima specie proviene dalla Rocca chi 
parva di Calatafimi nella Provincia di Trapani.

Nel Museo di Geologia e Mineralogia della E. Uni­
versità di Palermo si conserva l’ esemplare qui dise­
gnato.

S piegazione delle figure . — Tav. II, Fig. 9.a 
Cerisphinctes Cancerii , Gennn. visto di fianco prove­
niente dalla Bocca chi parva di Calatafimi nella Pro­
vincia di Trapani. Fig. 9.L Sezione trasversale d’ un 
giro della stessa specie e della stessa provenienza.



OLCOSTEPflANUS, neu m ayr .

Il Professore Neumayr ha riunito sotto questo ge­
nere gli ammonitidi con conchiglia discoidale e con 
regione sifonalc priva di carena e di solco. La loro ca­
mera d’ abitazione è lunga ?/3 dell’ ultimo giro; la bocca è 
semplice e circoscritta d’ un margine liscio; soltanto 
nell’ Oleostephanus Ccmtleyi, Opp. si sono osservate orec­
chie. Il loro contorno ombellicale si mostra provvisto 
di costole nodiformi o nodi, da’ quali partono le co- 
stole, che passando sulla regione ventrale, rare volte 
presentano una liscia fascia sifonale. Spesso le costole 
si dividono nuovamente verso l’ esterno de’ giri. (Grup­
po dell’ Ole. didichotomus LcymJ Strangolamenti pro­
fondi e diretti in avanti (Gruppo dell’ Ole. Asterianus, 
d’Orb.) o mancanti (Gruppo dell’ Ole. didichotomus, 
Leym.) La linea lobare resulta generalmente di 1 lobo 
sifonale, 2 laterali e 3 ausiliari, gli ultimi de’ quali 
sono leggermente inclinati in sotto.

Il Neumayr nello stabilire questo nuovo genere, 
di cui allora non conoscevasi veruna specie nella se­
rie giurese superiore d’ Europa, emise ragionevolmente 
l ’ opinione che l’ origine delle forme della serie dello 
Oleostephanus Asterianus d’ Orb., come la più antica 
del genere, dovea cercarsi nell’ Indie. Egli andava a 
questa idea, perchè quivi con l’ Oleostephanus Groteanus, 
Opp., che era una delle specie più antiche, che allora si 
conoscevano in Europa, si trova V Oleostephanus Caut- 
leyi, Opp. che ha dei caratteri comuni agli Oleostepha­
nus e a’ Perisphinctes, da’ quali quelli incontestabil­
mente derivano. Però, il rinvenimento d’ una nuova 
specie del gruppo dell’ Oleostephanus Asterianus, d’Orb.



nella zona inferiore degli strati con Aspid. accinthicum 
di Sicilia, credo clic debba far modificare tale opinione.

L ’ Olcostephanus Stenonis, Gemm. è proprio un 
anello intermedio tra i Perispliinctes e gli Olcostepha­
nus. Questa specie ne’ giri interni presenta intorno 
rorabellico numerose e corte costole, che con il progres­
sivo svolgimento della conchiglia divengono nodiformi; 
e la quale, oltrepassato il diametro di 60mm, si vede con 
le costole secondarie, che nascono da quelle nodiformi, 
quasi cancellate, e poscia esse completamente svani­
scono. D ’ essa non si conosce l’ apparato boccale, come 
nell’ Olcostephanus Cautleyi, Opp. in cui è come quello 
dei Perispliinctes; ma la forma delle costole primarie 
nei giri interni dell’ Olcostephanus Stenonis, Gerani., la 
tendenza delle sue costole secondarie a svanire con lo 
sviluppo della conchiglia, e la posizione superficialis­
sima del suo sifone, per cui è difficile ottenere i giri 
interni senza portar via la sottile lamina che lo rico­
pre, sono de’ caratteri talmente comuni a’veri Perispliin- 
ctes, che non si può fare a meno di considerare V Ol­
costephanus Stenonis, Gemm. come uno de’ primi anelli 
d’ evoluzione, il quale diede nascita alle altre forme 
più giovani del bacino mediterraneo.

In questo bacino le specie più antiche, che si co­
noscono, sono proprie della Sicilia. Oltre dell’ Olcoste­
phanus Stenonis, Gemili, della zona inferiore degli strati 
con Aspid. acanthicum e dell’ Olcostephanus emendatus, 
Gemm. (.Perispli. Groteanus, Gemm. non Opp.) del tito- 
nio inferiore, in questo piano geologico si trova un’altra 
specie, che è strettamente legata in parentela conl’Oi- 
costephanus Stenonis, Gemm. Essa vi si distingue per 
essere meno largamente ombcllicata, per avere ne’ pri­
mi giri le costole principali più distanti, corte e no­



dose, e le secondarie più fine e numerose. Questa spe­
cie , proveniente dal titonio inferiore della contrada 
Mala Noce di Piana de’ Greci nella Provincia di Pa­
lermo, si conserva nel Museo di Geologia e Mineralo­
gia della R. Università di Palermo sotto il nome di 
Olcostephanus Parrhasius, Gemm.

Gli Olcostephanus sono stati divisi in due distinti 
gruppi, cioè: quello dell’ Oleosi. Asterianus, d’ Orb. e 
l ’altro dell’ Oleosi, didichotomns. Leym. Il primo gruppo 
però, che potrebbesi meglio chiamare dell’ Oleosi. Steno- 
7iis, Gemm. essendo questa la specie più antica della 
quale le altre non sono che forme d’evoluzione,si può an­
cora distinguere in due sotto-gruppi, riunendo in uno 
le specie provviste da fascia sifonale, e nell’altro quelle 
che ne mancano. In ciò gli Olcostephanus hanno una 
grande analogia con i veri Perispinctes, da cui incon­
testabilmente derivano, avendo ancora essi una grande 
tendenza alla formazione della fascia sifonale, che ser­
viva arrestandovisi a’ lati le costole con le loro estremi­
tà leggermente rigonfiate come ragionevolmente pensa 
l’ illustre Professore Neumayr pe’ Perisphinctes, a pro­
teggere il loro sifone che sta superficialmente situato. 
Questo fatto ho potuto ancor io constatare nell’ Olcoste­
phanus Stenonis, Gemm. e nell’Olcostephanus emendatas, 
Gemm., per cui staccandovi in alcuni esemplari i giri 
esterni per osservarne gl’interni, mi è tornato difficile po­
terli ottenere intieri, essendosene staccata la sottile lami­
na che copriva il sifone. Inoltre come ne’ Perisphinctes 
le specie dominanti sono quelle prive di fascia sifona­
le, e ve ne ha alcune che 1’ hanno soltanto ne’ giri cor­
rispondenti alla parte concamerata della conchiglia, e 
altre specie più giovani presentano la fascia sifonale 
ancora lungo la camera di dimora dell’ animale; così



negli Olcostephanus, la maggior parte sono privi di 
fascia sifonale (Olcost. Stenonis, Gemm. Oleosi. emen- 
datus , Gemm. Olcost. Groteanus , Opp. ec. ) altri la 
portano lungo la parte concamerata ( Olcost. pronus, 
Opp.) e in altri si estende fino a tutta la camera di 
dimora deH’animale (Olcost. Narbonensis, Pict.)

O lcostephanus S tenonis , Gemm.

Tav. II. Fig. 10.

1876 Pcrisphinctcs Stenonis, Gemmellaro, Sugli strati con A -
spid. acanthicum di Sicilia e sui 
loro Cefalop. Estr. dagli Atti della 
R. Accademia de’ Lincei di Roma,
voi. 3, ser. 2, p. 7.

D i a m e t r o .................................................................................... 113mm
Altezza dell’ ultimo giro a’ lati in rapporto al diametro. 0, 30
Spessezza in rapporto al diametro......................................0, 30
Larghezza dell' ombellico in rapporto al diametro . 0, 54

Conchiglia nell’assieme compressa, con ombellico 
larghissimo e profondo, e con contorno sifonale roton­
dato. La sua spira lentamente crescente resulta di giri 
numerosi e variabili di forma. I primi giri essendo mol­
to depressi nel senso del loro svolgimento spirale, si 
presentano molto più larghi che alti, mentre con l’ul­
teriore sviluppo della conchiglia, essi gradatamente ro­
tondandosi, negli esemplari che superano il diametro 
di 65n,m, i giri che V oltrepassano sono quasi cilin­
drici e largamente incavati in sotto , in modo da co­
prire gran parte del giro precedente. Eglino hanno i 
fianchi strettissimi, il contorno ombellicale rotondato 
e la parete ombellicale verticale. La conchiglia è or­
nata di numerose e avvicinate costole, che partendo 
dalla parete ombellicale, dirette d’ avanti in dietro, pas-



sano, facendosi molto sporgenti, sul contorno ombelli- 
cale, ove curvandosi si spingono in avanti fino al con­
torno esterno. Qui queste costole si tripartiscono, e in- 
tcrcalandovesene un’altra adventiva, passano sulla lar­
ga regione sifonale senza lasciare interruzione mediana. 
Le costole primitive vanno gradatamente ingrossandosi 
con lo sviluppo della conchiglia, infatti negli esemplari 
che superano il diametro di 68mm esse divengono molto 
sporgenti, robuste e quasi nodose sul contorno ombelli- 
cale; come pure le costole nate dalla loro divisione e 
le adventive, che percorrono la regione sifonale, van­
no man mano facendosi più indecise, fino a che, la 
conchiglia arrivata a] diametro di 85mm esse compieta- 
mente svaniscono, e i giri si mostrano con la regione 
ventrale completamente liscia. Oltre alle costole sopra 
ogni giro si trovano due larghi e profondi strangola­
menti, che superano di molto in larghezza gli spazi 
intercostali. Questi strangolamenti partono dalla sutu­
ra diretti d’ avanti in dietro, e, curvandosi sul fianco 
de’ giri, si portano in avanti sulla regione sifonale, che 
la percorrono intieramente. Negli ultimi giri gli stran­
golamenti vengono limitati in avanti e in dietro d’un 
elevato cercine, de’ quali il posteriore è più robusto e 
sporgente. L ’esemplare disegnato ha 23 costole prin­
cipali neirultimo giro, e 40 nel penultimo.

La linea lobare non vi è distinta.
Questa specie si distingue dall1 Olcostephamcs Par- 

rhasius, Gemm. con cui è molto affine per essere più 
largamente ombellicata e provvista d’un numero mag­
giore di costole principali per giro.

Questa specie è piuttosto rara nel calcare della 
Montagna Grande di Calatafimi nella Provincia di 
Trapani.



Spiegazione delle figure . — Tav. II, Fig. 10, 01- 
costeplicinus Stenonis, Gemra. (visto di fianco) che conser­
vasi nel Museo di Geologia e Mineralogia della li. Uni­
versità di Palermo. Fig. 11. Frammento di giro interno 
della stessa specie (ingrandito). Questo esemplare prò- 
viene dal calcare rosso della Montagna Grande di Ca­
pitatimi nella Provincia di Trapani.

S1MOCERAS, ZITTEL.

I Simoceras, circoscritti ne’ limiti stabiliti dal Neu- 
mayr, con i Perisphinctes provengono con grande pro­
babilità da uno stipite comune. Il Simoceras Fraasi, 
Opp., che comparve durante il periodo degli strati con 
Cosmoceras macrocephalum Scili., può considerarsi nello 
stato delle nostre attuali conoscenze il ceppo del genere 
Simoceras, il quale, dopo d’aver traversato con una serie 
di forme d’evoluzione i mari del giurese superiore, giunse 
ancor ricco di forme nel periodo del titonio inferiore, 
ove si estinse completamente.

I Simoceras sono numerosi nella zona inferiore de­
gli strati con Aspid. cicanthicum di Sicilia, anzi si può 
dire essere stato il loro regno, durante questo periodo 
geologico , nel S. O. della provincia mediterranea. 
Fin’ora in questa provincia se ne conoscevano 10 spe­
cie; e d’esse, mentre il Simoceras Agrigentinum, Gemili, 
è stato ancora trovato a Stdzbach nel Salzkamincrgat, 
il Simoc. Favarense, Gemili, il Simoc. Cavouri, Gemili, 
il Simoc. CaJisiij Gemili, il Simoc. rachistrophum, Gemili, 
e il Simoc. peltoideum, Gemili, si erano rinvenuti sol­
tanto nella contrada Burgilamuni presso Favara nella 
Provincia di Girgenti. A  questi Simoceras ora sono al 
caso di potervi aggiungere altre 5 specie , talché si



hanno 12 forme in Sicilia e 17 in tutta la provincia 
mediterranea; mentre nella zona con Oppelia tenuilo- 
bata dell’Europa centrale si conoscono soltanto il Si­
moc. Ilcrbichi, v. Hauer, il Sirnoc. DoubVa r i, d’ Orb. 
il Simoc. Mallctianum, Font, e il Simoc. Sautieri, Font, 
de’ quali il primo si trova ancora negli strati sincronici 
del bacino mediterraneo, c le altre tre forme sono tal­
mente vicine con il Simoc. pulchellum, Gennn. e con 
il Simoc. Pasinii, Gennn. che si possono considerare 
come forme equivalenti di due diverse provincie del­
lo stesso periodo geologico.

I Simoceras anceps, Sow. Rehmanni, Opp. Grep- 
pini, Opp. e Fraasi, Opp., che sono comparsi nel giurese 
medio, sono le specie più antiche di questo genere. Essi- 
formano un gruppo di specie, gli ornamenti delle quali 
consistono, in costole che ad altezze diverse de’ giri si 
dividono, e in nodi collocati nel centro di divisione del­
le costole, o lungo il loro cammino. Fra queste anti­
che forme però il Simoceras Fraasi, Opp. credo che 
sia lo stipite di tutta la serie delle specie, che po­
polò i mari del giurese superiore fino al titonio in­
feriore.

II Simoceras Fraasi, Opp. con il suo svolgimento 
ha una grande tendenza a semplificare le sue costole 
e a perdere i nodi. Or, osservando i Simoceras più gio­
vani, essi non sono che delle diverse forme d’ evolu­
zione di questa specie-stipite, la quale in molti suoi 
successori, tramandando più o meno questa tendenza 
organica, vi si confermò e sviluppò; e in alcune specie, 
per ritorno atavico essendosi sviluppati de’ nodi, die­
dero nascita a talune forme, in cui essi presero grande 
sviluppo.

Il Simoceras contortum, Neum. della zona con Pel-



tocercis transversarium, Quenst. è la prima forma di e- 
voluzione del Simoceras Fraasi, Opp. In essa abbia­
mo una specie che porta gli ornamenti degli adulti 
dello stipite, in essa la tendenza paterna divenne il 
carattere permanente, che diede poscia lo stampo a quasi 
tutte le specie più giovani della serie. Dal Simoceras 
contortimi, Neum. per la linea diretta nacque nella zo­
na inferiore degli strati con Aspid. acanthicum il grup­
po del Simoceras Agrigentinum Gemili, e come forme 
collaterali il gruppo del òimocercis Ilerbichi, v. Hauer, 
il gruppo del Simoceras cxplanatum, Neum. e il gruppo 
del Simoceras Cavouri, Gemili.

Nel gruppo del Simoceras Agrigentinum, Gemili, 
abbiamo il Simoceras Sartoriusi, Genuu. il Simoc. Fa- 
varacnse, Gemm. il Simoc. Cajìsii, Gemili, il Simoc. 
peltoideum, Gemili, e il Simoc. Pasinii, Gemili. Questo 
gruppo di specie non si estese nella serie geologica 
più giovane; esse hanno tutte la stessa disposizione 
delle costole e la stessa configurazione della linea lo- 
bare. Soltanto nelle forme con giri larghi e compres­
si a’ fianchi, come nel Simoc. Favaraense, Gemm. 
Simoc. peltoideum, Gemili, ec. la seconda sella late­
rale sta fuori del contorno ombellicale; mentre nel Si­
moc. Agrigentinum, Gemm. e nel Simoc. Sartoriusi, 
Gemili, i giri essendo arrotondati questa sella occupa 
in gran parte la parete ombellicale.

Nel gruppo del Simoceras Herbichi, v. Hauer rien­
trano il Simoc. teres, Neum. il Simoc. Zeuxis, Gemili, 
il Simoc. pulcliellum, Gemili, e il Simoc. planicyclum, 
Gemm. della zona con Phylloceras isotypum. Ben. ; e 
per evoluzione diretta comparvero nel titonio inferio­
re il Simoc. Venetianum, Zitt. e il Simoc. Benianum, 
Cat. Queste specie si distinguono da’ Simoceras del



ramo diretto per le costole più robuste negli ultimi 
giri; però i loro giri interni sono ornati di costole stret­
te e avvicinate, fra le quali le dicotomiche sono quel­
le dominanti ; ed esse sono talmente simili a quelle 
delle specie del gruppo del Simoc.Agrigcntiuum,Gemm. 
che riesce difficile potere distinguere i giovani dei due 
gruppi.

Nel gruppo del Simoceras explcinatum, Neum. del­
la zona inferiore degli strati con Aspicl. cicanthicum 
riunisco il Simoc. Catrianum, Zitt. il Simoc. lytogy- 
rus, Zitt. e il Simoc. strictum, Cat. Le prime tre spe­
cie hanno i giri interni ornati di costole, per le quali 
si vede non essere dubbia la loro genetica evoluzione; 
ma con l’età queste specie tendono a perdere comple­
tamente le costole, ovvero non se ne trovano che sul­
la parte esterna de’ loro giri. Questa ultima tenden­
za che mostrasi notevolissima nel Simoceras explana- 
twììj Neum. la presenta ancora, sebbene inizialmente, 
la forma-stipite (Simoceras Freccisi, Opp.) e nel Simoceras 
Catrianum, Zitt., specie d’esse più giovane, tale ten­
denza si consolida e diviene caratteristica. L ’ illustre 
Prof. Z ittel, a cui si deve la conoscenza di tale spe­
cie, fa conoscere pure una sua varietà , che presenta 
alcuni piccoli tubercoli sulla parte interna del suo ul­
timo giro, i quali si possono considerare come una ma­
nifestazione del ritorno atavico de’ nodi del Simoceras 
Fracisi, Opp. in questa sua giovane forma di deriva­
zione.

Il Simoceras strictum, Cat. ha i giri interni lisci. 
In ciò si allontana dalle specie di questo gruppo, ma 
somigliandovi per gli altri caratteri generali credo più 
naturale considerarlo come una specie nata dal Simo­
ceras lytogyrus, Zitt. Il primo, infatti, ha con questo



più stretta affinità, ed avendo i giri interni lisci, che 
richiamano Tadulto di questa specie , esso e più gio­
vane di questa; mentre nel Simoccras lytogyrus, Zitt. 
tutti i giri interni sono costati come que’ delle altre 
specie di questa serie.

Nel gruppo del Simoccras Cavouri, Gemm. riferi­
sco il Simoc. Yolancnse, Opp. il Simoc. racldslrophum, 
Gemili, il Simoc. biruncinatum, Qucnst. e il Simoc. ad- 
mirandum, Zitt. Le specie di questo gruppo pare, a pri­
ma vista , clic stiano legate stentatamente alla serie 
fraasiana ; anzi atteso lo sviluppo delle loro costole, 
che si presentano ordinariamente più o meno fortemen­
te nodose aH’esterno, sembra cosa più naturale di con­
siderarle come forme d’evoluzione del Simoccras Rch- 
manni, Opp. degli strati con Cosmoccras macrocepha- 
lum, Scili, clic prende con l’età questa stessa tendenza. 
Ciò però non si può ammettere per molte ragioni. Il 
Simoccras Cavouri, Gemm. e la specie più antica di 
questo gruppo , e dal quale per le sue strette rela­
zioni di parentela non si può affatto staccare. Questa 
specie e la più antica, perche è l’unica che ha i giri 
interni con gli stessi ornamenti delle specie degli al­
tri gruppi nati dal Simoccras contortimi , Neum. Nel 
Simoccras Cavouri , Gemm. soltanto con 1’ età le sue 
costole si ispessiscono all’esterno e divengono nodose , 
qualmente ha luogo, sebbene in proporzione minore, 
in alcune specie del gruppo del Simoccras Ilcrbichi 
v. Ilaucr. La sola differenza, quindi, sta in questo, che 
in alcuni esemplari adulti del Simoccras Cavouri, 
Gemm. alcuni de’ nodi prendono uno sviluppo mag­
giore degli altri. Ciò non può essere dipendente che 
dal ritorno atavico de’ nodi della forma stipite Simo­
ccras Fraasi, Opp. sopra forma più giovane, in cui



fissandosi tal carattere, questa specie diede nascita a 
forme nodose, clic in tutti gli altri caratteri congua­
gliano con le forme di derivazione dello stesso stipite.

Hai Sinioceras Cavouri, Gemili. nacquero il Si­
lo oc. rachistrophum, Uenim. e il Situar. TWfm<mr,()pp. 
Sulla paternità deH’ultimo, essendo del titonio inferio­
re, e portando ancor giovane lo stesso stampo del Si- 
moc. Carolivi, Gemm., non ci e dubbio di sorta. In­
tanto con l’ età, i suoi ultimi giri facendosi fortemen­
te nodosi, si avvicina al Sinioceras biruncinatmn, Quenst. 
c al Simoc. admirandum, Zitt. specie del titonio inferio­
re, con le quali si vede essere strettamente parente.

Il Sinioceras rachistrophum, (ìemm. è come il Si- 
moceras Cavouri. Gemm. della zona inferiore degli 
strati con A.spid. acaiithicum. Esso mentre pare, per la 
scultura de’ suoi primi giri, che si allontani dal Simoc. 
Cavouri, Gemili., perche essi sono provvisti di lontane 
costole, che terminano nodose airesterno, e con gl’ in­
terstizi! ornati di fine costello; esso realmente non offre 
altro che 1’estreina esagerazione degli ornamenti che si 
trovano in alcuni esemplari adulti del Simoc. Cavouri 
Gemm. Ammettendo questo fatto in se stesso evidente, 
il Simoc. rachistrophum, Gemm. può bene considerarsi 
come una forma di derivazione del Sinioceras Cavouri, 
Gemm., della quale nacquero il Simoc. biruncinatum , 
Quenst. e il Simoc. admirandum, Zitt. con i (piali ha 
grandi affinità. Così si ha la ragione della stretta pa­
rentela di queste specie con il Sinioceras Voìanense , 
Opp. il quale quando è giovane somiglia al Sinioceras 
Cavouri, Gemm. e adulto si avvicina al Simoc. adtni- 
randum, Zitt. e al Simoc. hiruncinatimi, Quenst. i qua­
li essendo derivati dal Sinioceras rachistrophum, Gemm. 
hanno con esso una origine comune.



Sim. Benianum, Cat. Sim. strictum, Cat. Sim. admirandum. Zitt.

Sim. Catrianum, Zitt. Sim. lytogyrus, Zitt.

Sim. Zeux s, Gemm. Sim. Favaraense, Genim.
Sim. planicyclum, Gemm. Sim. Cafisii, Gemm.
Sim. pulchellum, Gemm. Sim. Pasinii, Gemm.
Sim. teres, Neum. Sim. peltoideum, Gemm.
Sim. Herbichi v. Hauer. Sim. Sartoriusi, Gemm.

Sim. Agrigentinum, Gemm. Sim. explanatum, Neum.

Sim. Venetianum, Zitt. Sim. Volanense, Opp. Sim. biruncinatum, Quenst.

Sim. rachistrophum,Gemm. 

Sim. Cavouri, Gemm.

Sim. contortum, Neum. 

Sim. Fraasi, Opp.

D
opo quanto si è detto ecco l’albero genealogico 

de’ Sim
oceras del 

giurese 
superiore e 

del 
titanio in­

feriore del bacino m
editerraneo.



S imoceras Z e u x is , Gemm.

Tav. I. Fig. 5.

I8?fi Simoceras evolutum , Gemmellaro , Sugli strati con .4 -
spicl. acanihicum di Sicilia e su’ loro 
Cefalop. Estr. dagli Atti della R. Ac­
cademia de’ Lincei di Roma , t. 3, 
Ser. 2̂  p. 7.

L ’ anno passato, enumerando i cefalopodi della zo­
na inferiore degli strati con Aspid. acanthicum di Sici­
lia , avea dato a questa specie il nome di Simoceras 
evolutum, Gemm. Però, siccome il Prof. Neumayr avea 
precedentemente stabilito il suo PerispJiinctes evolutus, 
a togliere 1’ equivoco, che potrebbe nascere fra queste 
due specie per coloro che non ammettono le divisioni 
degli Ammoniti, ho creduto conveniente di cambiare 
il nome alla specie di Sicilia e chiamarla Simoceras 
ZeuxiSy Gemm.

D ’ esso conosco soltanto tre frammenti provenienti 
dalla Rocca chi parrei di Calatafimi nella Provincia di 
Trapani, i quali avendo de’ caratteri molto distinti ho 
stimato proprio di descriverli.

La conchiglia di questo Simoceras è discoidale, 
lateralmente compressa, con ombellico estraordinaria- 
mente largo e contorno ventrale rotondato. I suoi giri, 
lentissimamente crescenti e quasi piani a’ fianchi, han­
no un contorno ombellicale regolarmente rotondato e 
senza spigolo. Essi sono provvisti di numerose costole 
semplici, le quali piuttosto larghe e basse, ma acutis­
sime e quasi taglienti superiormente , partendo dalla 
parete ombellicale si estendono su’ fianchi dei giri di­



rette un po’ obbliquamente in avanti fino all’esterno del­
l’ altezza de’ giri, ove assottigliandosi bruscamente sva­
niscono, lasciando tutta la faccia sifonale completa­
mente liscia. Le costole sui giri interni stanno più av­
vicinate fra loro, in fatti nella metà del penultimo 
giro dell’esemplare fig. 5 ve ne sono 32, e nell’ultimo 
se ne contano 25. Inoltre sopra ogni giro porta un 
largo , profondo e obbligo strangolamento, che sulla 
regione ventrale dell’ ultimo giro è limitato in avanti 
e indietro d’ un prominente cercine.

Le sue dimensioni sono le seguenti, cioè:

D i a m e t r o ...............................................................................153,n,n
Altezza dell’ultimo giro,a’ fianchi, in rapporto al diametro 0, 2i
Altezza dell’ultimo giro, sulla linea mediana, in rapporto

al d i a m e t r o . ................................................................ 0, 20
Spessezza in rapporto al diametro....................................0, 18
Larghezza deU’ombellico in rapporto al diametro . 0, 59

La linea lobare si sconosce.
Questa specie è vicina al Simoceras Iierbichi, v. 

Hauer, da cui si distingue per avere un numero mi­
nore di costole per giro, le quali sono tutte semplici 
e terminano punto rigonfiate alle loro estremità mar­
ginali. Inoltre essa porta un grande e profondo stran­
golamento sull’ ultimo giro che manca in quello del 
Simoceras Herbichi , v. Hauer.

S piegazione delle figure  —  Tav. I. Fig. 5.3 Simo­
ceras Zeuxis, Gemili., visto di fianco, proveniente dalla 
Rocca chi jxirra di Calafatimi nella Provincia di Tra­
pani. Fig. 5.L lo stesso esemplare visto dalla faccia si­
fonale. Si conserva nel Museo di Geologia e Minera­
logia della R. Università di Palermo.



Tav. I. Fig. 4.

187(1 Simoceras planici/dam, Gemmellaro, Sugli strati con
As/iirf. acanthìcuiìi di Sicilia e sui 
loro Celalop. Kstr. dagli Atti della 
li. Accademia de’ Lincei di Roma,
t. 3, ser. 2, p. 7.

Diametro l(J(5.ni,n Le dimensioni sono in rapporto al
diametro d i ..................................................................13C»mm

Altezza deirultimo giro a’fìanclii in rapporto al diametro 0, 24
Spessezza in rapporto al diametro......................................(L, 18
Larghezza dell’ ombellico in rapporto al diametro . 0, 54

Conchiglia discoidale, largamente ombellicata, for­
temente compressa a’ fianchi e con contorno esterno 
rotondato. La sua spira resulta di 5 a 6 giri un terzo 
più alti che larghi, che si svolgono lentamente produ­
cendo sulla parte inferiore de’giri una leggiera incisione, 
sicché hanno i fianchi cpiasi per intiero visibili nella re­
gione ombelicale. T fianchi de’ giri sono piani, e cadono 
perpendicolarmente lungo il contorno ombellicale, for­
mandovi uno spingolo smussato. Gli ornamenti della 
conchiglia consistono in numerose costole, piuttosto lar­
ghe e poco sporgenti, le quali partendo dal contorno 
ombellicale, percorrono i fianchi de’ giri fino al loro 
contorno esterno, ove spingendosi in avanti, passano 
assottigliandosi gradatamente sulla regione ventrale, 
in cui si dileguano, lasciandovi sulla linea mediana 
una liscia fascia sifonale. Sul contorno ombellicale del­
l’ ultimo giro si contano 34 costole, delle quali circa 
un terzo giunte alla meta dell’*altezza del giro, si 
biforcano in due costole secondarie ; ne’ giri pre­
cedenti il numero delle costole dicotomiche è maggio­
re, e vi si trova pure qualche leggiero strangolamen­
to. La sezione trasversale de’ giri è quasi rettangola-



re; la sua maggiore larghezza coincide sul contorno 
ombcllicalc. La camera d’ abitazione dell’ animale è 
lunga quasi quanto 1’ ultimo giro.

TI disegno de’ lobi non è chiaramente distinto.
Questa specie è vicina al Simoceras Beniamini , 

Cat. da cui si distingue facilmente per essere più 
compressa a’ fianchi, per la sezione de’ giri quasi ret­
tangolare e per la presenza di un numero maggiore 
di costole, le quali sono molte meno rilevate e robu­
ste, e d’ esse ve ne ha molte dicotomiche. Questo ca­
rattere è proprio ancora del Simoceras Ilerbichi, v. 
Haucr e del Simoceras Venetianum, Zitt. Però la no­
stra specie non può confondersi con la prima , essen­
do questa estraordinariamente evoluta, ed avendo le 
costole del suo ultimo giro molto meno numerose, più 
robuste c semplici; ne con la seconda specie, perchè 
questa è più strettamente ombellicata, ed ha un nu­
mero maggiore di costole, che sono semplici, e soltan­
to ne’ giri interni ve ne sono alcune dicotomiche.

Questa specie proviene dal calcare incarnato della 
Montagna, Grande di Calatafimi nella Provincia di 
Trapani. Nel Museo di Geologia e Mineralogia della 
R. Università di Palermo se ne conservano due esem­
plari.

S piegazione  delle  figure —  Tav. I. Fig. 4.a Simo­
ceras planicyclum, Gemili, visto di fianco proveniente 
dalla Montagna Grande di Calatafimi nella provincia 
di Trapani. Fig. 4\ Lo stesso esemplare visto dal lato 
anteriore.

S imoceras pulciiellum , Gemili.

Tav. I. Fig. 8.

1<S70 Simoceras jntfchelhun , Gemili. Sugli strati con Aspiri.
acanthicam di Sicilia e su’ loro Ce-



falop. Lstr. ciarli atti della R. Ac­
cademia dt;’ Lincei di Roma, voi. 2, 
sei*. 3, p. 7.

Diametro 32m,n. Le proporzioni sono in rapporto al diam. di 22mm 
Altezza delTnltimo giro a’ fianchi in rapporto al diametro. 0, 19
Spessezza in rapporto al d ia m etro ......................................0, 18
Larghezza dell’ ombellico in rapporto al diametro. . 0, GG

Conchiglia discoidale , fortemente compressa ai 
fianchi e con contorno esterno rotondato. La sua spira 
resulta da 6 a 7 giri lentissimamente crescenti, che 
stanno soltanto soprapposti gli uni sugli altri. Essi 
sono piani a’ fianchi, un po’ più alti che spessi e con 
contorno ombellicale regolarmente rotondato. Il suo 
ombellico è larghissimo e punto profondo, anzi può 
dirsi piano. La superficie della conchiglia è ornata di 
costole semplici e dicotomiche, relativamente robuste, 
le quali partendo dal contorno suturale vanno diret­
tamente in fuori fino al contorno sifonale, dove si ar­
restano rigonfiandosi, e lasciandovi una fascia sifonale 
liscia, larga e piana. Negli esemplari che oltrepassano 
il diametro di 25.m,n le costole stanno dirette le ^ e r -  
mente in avanti, e terminano sulla regione sifonale 
assottigliandosi gradatamente senza punto rigonfiarsi. 
Ciò principalmente ha luogo sulla parte corrispondente 
alla camera d’ abitazione dell’ animale. Ne’ giri interni 
fra due costole semplici se ne trova ordinariamente 
una dicotomica, negli esterni esse stanno disposte in 
modo alterno. Sul contorno ombellicale dell’ultimo giro 
di un esemplare del diametro di 24.mm vi si contano 
37 costole. Quelle dicotomiche si dividono alla metà 
dell’ altezza de’ giri. Ogni giro porta uno o due stran­
golamenti che sono larghi quanto gl’ interstizi inter­
costali, ma d’ essi piu profondi. Il più grande esem­
plare di questa specie è di 37.mm



L’ andamento della linea lobare non vi si conosce.
Questa specie è vicinissima al Simocercis Doublie- 

ri, d’ Orb. ap. Mayer. Però il Simocercis pulchellum, 
Gcmm. ne differisce per le sue costole più robuste, 
che terminano con le estremità sifonali rigonfiate, per 
la fascia sifonale più larga ed estesa sull’ estremità 
anteriore dell’ ultimo giro, e per il numero minore di 
strangolamenti per giro.

Ilo scelto, in questo confronto, come tipo del Si- 
moceras Doublieri, d’ Orb. la forma che dà il Prof. 
Mayer (1), anziché 1’ altra pubblicata dal Sig. E. Fa- 
vre (2), perche mi pare che sia quella che più si av­
vicini alla corta diagnosi data dal d’ Orbignv (3) di 
questa specie. Il signor Fontannes (4) ha pubblicato 
ancora di questa specie la figura d’ un esemplare 
che ha proporzioni molto maggiori di quello di Mayer. 
Il tipo dato da quest’ultimo confronta con i primi giri 
del grande esemplare di Crassei; però, pensando che i 
giovani di tutti i Simoceras esclusivamente costati sono 
molto vicini fra loro, mi resta ancor qualche dubbio su 
questo ravvicinamento.

Il Simoceras pulchellum, Gemili, proviene dal cal­
care macchiato in rosso e in verde della Montagna 
Grande di Calatafimi nella Provincia di Trapani.

Nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. U- 
niversità di Palermo se ne conservano tre esemplari.

S piegazione delle figure . — Tav. I, Fig. 8. Simo-

(1) Journal de Conchvliologie, 3 sei*. , t. 15, p. 239, PI. 10, 
fig. 9.

(2) Deseription des foss. dii terr. jurass. de la Montagne 
des Voirons—Meni, de la Soc. Faléont. Suisse, voi. 2, pag. 34, 
PI. 4, llg. 2.

(3) Prodromo de Paleontologie, voi. 1, p. 351.
(4) Deseription des Ammonites de la zone a Amili, tenui- 

lobatus de Crussol, p. 120, PI. 17, fig. 3.



ceras pulc/iellum, Gemm. visto di fianco proveniente 
dalla Montagna Grande di Calatafimi nella Provincia di 
Trapani.

. S imoceras A grigentini™, Gemm.
i

1872 Simoceras Agrigentinum, Gemmellaro, Sopra alcune fau­
ne giuresi e liasiche di Sicilia. II 
Monogr. Sopra i Cefalop. della zo­
na con Aspiri, acanthicum di 
Burgilamuni , Favara, p. 4G, PI. 
VI, fig. 7, 8.

1873 » » Neumayr, Die Fauna der Scin­
diteli mit Aspid. acanthicum. K. 
K. geolog. Reiclisanstalt; Band b, 
N. G, p. 186.

1875 » » Neumayr, Die Ammoniden der
Kreide und die Syst. Ammoniti- 
den. Zeitsch. der Deutsch. geo­
log. Gesellschaft, 1875, p. 942.

1876 » » Gemmellaro , Sopra gli strati
con Aspid. acanthicum di Sicilia 
e su’ loro Cefalop. Estr. dagli atti 
della R. Accademia de’ Lincei di 
Roma, voi. 3, ser. 2, p. 6.

Questa specie, dopo d’ essere stata scoverta nel 
calcare di Burgilamuni di Fa vara nella Provincia di 
Girgenti, è stata trovata dai Prof. Neumayr a Sulz- 
back nel Salzkamroergut. Essa si rinviene ancora nel 
calcare incarnato e in quello macchiato in rosso e in 
verde della Montagna Grande di Calatafimi nella Pro­
vincia di Trapani.

S imoceras S artoriusi, Gemm.

Tav. III. Fig. 5.
D ia m e tro ..............................................................................................48mm
Altezza dell’ultimo giro a’ fianchi in rapporto al diametro. 0, 27
Spessezza in rapporto al d ia m e tro ......................................?
Larghezza dell’ ombellico in rapporto al diametro. • 0, 55
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Conchiglia discoidale, compressa a’ fianchi e con 
contorno ventrale rotondato. La sua spira è formata 
di 7 giri un poco più alti che spessi, e lentamente 
crescenti, i quali ricoprono soltanto la regione ven­
trale de’ precedenti. I loro fianchi regolarmente con­
vessi si estendono gradatamente verso la linea sutu­
rale senza formarvi angolo ombellicale. L ’ ombellico è 
larghissimo e appena profondo. La conchiglia si tro­
va provvista di costole numerose e piuttosto strette , 
che vengono divise da interstizi della stessa loro lar­
ghezza. Le costole sono semplici e dicotomiche; esse 
partendo dalla linea suturale si portano direttamente 
in fuori fino alla regione sifonale, ove si arrestano bru­
scamente senza ingrossarsi lasciandovi una fascia sifo­
nale liscia e larga. Ne’ giovani esemplari le costole 
semplici alternano con le dicotomiche, oppure fra due 
semplici ve ne ha una dicotomica; ma con il progres­
sivo sviluppo della conchiglia le costole semplici pre­
dominano sull’ altre. La biforcazione delle costole si fa 
alla metà dell’ altezza de’ giri. Sopra ogni giro si nota 
un largo e profondo strangolamento. Nell’ esemplare 
disegnato la camera d’ abitazione dell’ animale è lunga 
un po’ più di 2/3 dell’ ultimo giro.

La linea lobare non si conosce.
Questa specie è vicina al Simoceras Agrigentinum, 

Gemm. da cui differisce per i giri meno spessi, per la 
fascia sifonale più larga e completamente liscia e per 
le costole più strette e avvicinate.

Il Simoceras S a rtoriu siGemm. è stato trovato 
nel calcare incarnato della Montagna Grande di Cala- 
tafimi nella Provincia di Trapani, ove è discretamen­
te frequente.

S piegazione  delle fig u r e . —  Tav. III. Fig. 5.a Si-



moceras Sartoriusi, Gemili, visto di fianco proveniente 
dalla Montagna Grande di Calatafimi nella Provincia 
di Trapani Fig. 5.1' Un frammento della stessa specie 
visto dal lato sifonale.

S imoceras C afisii Gemm.

1872 Simoceras Cajìsii, Gemmellaro, Sopra alcune faune gin- 
resi e liasiche di Sicilia, II Monogr. So­
pra i Cefalop. della zona con A spici, a- 
canthicum di Fraginisi, Favara/p . 49, 
Tav. V ili, fig. 3.

1875 » » Neumayr, Die Ammoniteli der Kreide
und die Syst. der Ammonitiden. Zeutsch. 
der Deutsch. geolog. Gesellschaft, 1875. 
pag. 942.

1876 » » Gemmellaro., Sopra gli strati con A -
spid. acanthicum di Sicilia e su’ loro Ce­
falop. Estr. dagli atti della R. Accade­
mia de’ Lincei di Roma, t. 3, ser. 2. p. 6.

Questa specie è discretamente frequente nel cal­
care della contrada Burgilamuni ne’ dintorni di Fava­
ra (Provincia di Girgenti) e nel calcare un po’ mar­
noso della Rocca chi parva presso Calatafimi nella 
Provincia di Trapani.

S imoceras F a v a r a e n se , Gemm.

1872 Simoceras Favaraense, Gemmellaro, Sopra alcune faune
giuresi e liasiche di Sicilia. II Mo- 
nog.Sopra i Cefalop. della zona con 
Aspid. acanthicum di Burgilamuni, 
Favara, p. 50, Tav. V ili, fig. 4.

1875 » » Neumayr , Die Ammoniteli der
Kreide und die Syst. Ammonitiden 
Zeitsch. der Deutsch. geolog. Ge­
sellschaft. 1875, p. 942.

1876 « » Gemmellaro, Sopra gli strati con
Aspid. acanthicum di Sicilia e sui*



loro Cetalop. Estr. dagli atti della 
R. Accademia de’ Lincei di Roma, 
t. 3, ser. 2, p. 6.

Il Simoceras Favaraense, Gemm. è stato soltanto 
trovato nel calcare della contrada Burgilamuni dei 
dintorni di Fa vara nella Provincia di Girgenti.

S imoceras P a s in ii , Gemm.

Tav. Ili, Fig. 6.

1876 Simoceras Pasinìi, Gemmellaro, Sopra gli strati con .4- 
spicl. acanthìcum di Sicilia e su’ loro 
Cefalop. Estr. dagli atti della R. Acca­
demia de'Lincei di Roma, t. 3, ser. 2. 
pag. 7.

L ’esemplare, di cui do la figura, consta della parte 
concamerata e d’ una porzione della camera d’ abita­
zione dell’ animale, che è lunga la metà dell’ ultimo 
giro. Le dimensioni di cpiesta conchiglia sono le se­
guenti, cioè:

Diametro 114n,m. Le proporzioni sono in rapporto al dia­
metro di..................................................................  • . 80mm

Altezza dell’ultimo giro, a’ fianchi, in rapporto al diametro. 0, 32
Spessezza in rapporto al d iam etro ......................................0, 24
Larghezza dell’ ombellieo in rapporto ai diametro. . 0, 48

Specie discoidale, fortemente compressa ai fianchi 
e rotondata all’esterno. La sua spira è composta di 
6 a 7 giri più alti che spessi, che coprono i prece­
denti per circa V:* della loro altezza. Essi sono pia­
ni a’ fianchi, e cadendo perpendicolarmente nell’ om-



bellico vi formano un contorno quasi angoloso. Il suo 
ombellico è largo e mediocremente profondo.

Questo Simoccras ò munito di costole numerose, po­
co rilevate, semplici e dicotomiche e fra di loro alternanti 
in modo irregolare. Esse, partendo dal contorno om- 
bellicale, attraversano i fianchi de’giri fino alla regio­
ne sifonale, ove si arrestano bruscamente, senza però 
ingrossarsi , lasciando una stretta e chiara fascia si- 
fonale, che trovasi in tutti gli stadi di sviluppo della 
conchiglia. Le costole, fino al diametro di circa 70mra 
della conchiglia, sono dritte ; ma oltrepassato questo 
diametro si presentano un po’ flessuose e dirette in 
avanti. Le costole dicotomiche si biforcano ad altez­
ze diverse, essendovene alcune che si dividono a metà 
dell’ altezza de’ giri, e altre alquanto più all’esterno. 
La sezione trasversale de’ giri è quasi rettangolare , un 
po’ più larga presso il contorno ombellicale, rotondata 
in alto e fortemente incisa in basso. Questa specie fi­
no al diametro di 70mm porta un leggero strangola­
mento per giro.

La linea de’ lobi non è ben conosciuta ; però si 
vede in alcuni esemplari essere molto dentellata.

Questa specie è molto vicina al Simocercts Malie- 
tianum, Font, da cui si distingue non solo per le dif­
ferenti proporzioni, ma ancora per la presenza delle 
costole semplici, e per lo svolgimento regolare del 
suo ultimo giro. Ha pure molta affinità col Simocems 
peltoideum, Gennn., ma in questa ultima specie i giri 
si svolgono sì lentamente che è impossibile poterle 
confondere.

Il Simoceras Pasinii, Gennn. è stato trovato nel 
calcare di Bargilamuni de’ dintorni di Favara (Provin­
cia di Girgenti) e nel calcare macchiato in rosso della



Montagna Grande di Calatafimi (Provincia di Tra­
pani).

S piegazione delle figure . —  Tav. III. Fig. 6. Si- 
moceras Pasinii, Gemm. visto di lato proveniente da 
Burgilamuni presso Favara (nella Provincia di Gir- 
genti). Esso si conserva nel Museo di Geologia e Mine­
ralogia della R. Università di Palermo.

SlMOCERAS PELTOIDEUM, Gemili.

Tav. III. Fig. 4.

1872 Simoeeras pcltoiclcum, Gemmellaro , Sopra alcune faune
diuresi e liasiche di Sicilia. Il M o- 
nogr. Sopra i Cefalop. della zona con 
A spici, cicanthieum di Burgilamuni 
Favara, p. 47, Tav. V ili, fig. 6.

1876 » » Gemmellaro, Sugli strati con A -
spici, acanthicum di Sicilia e sui 
loro Cefalop. Estr. dagli atti della 
R. Accademia de’ Lincei di Roma, 
t. 3, s. 2, p. G.

Nel 1872 illustrando i Cefalopodi della zona con 
Aspid. acanthicum di Burgilamuni presso Favara (Pro­
vincia di Girgenti) diedi una minuta descrizione di 
questa specie, della quale possedendo soltanto alcuni 
grandi esemplari, fui costretto, per economia di tavo­
le, darne il disegno d’ un frammento. La mancanza 
d’ una esatta figura ha fatto trascurare questa specie 
dai paleontologisti; ma essendo essa distintissima e in­
teressante per le grandi proporzioni che prende, e per 
la sua frequenza nella zona inferiore degli strati con 
Aspid. acanthicum di Sicilia vengo a darne il disegno



le proporzioni di altri esemplari , e a riprodurne la 
descrizione.

D ia m e tro ................................................
Altezza dell’ ultimo giro a ’ lati in 

rapporto al diametro.
Spessezza in rapporto al diametro. 
Larghezza deH’ombellico in rappor­
to al d ia m e tro ......................................

I3gmm — i7Gmm — 225mm

0, 24 — 0, 24 — 0, 20 
0, 18 — 0, 19 — 0, 19

0, 58 — 0, 58 — 0, 54

« Conchiglia a forma di disco, fortemente com­
pressa a’ fianchi, con ombellico larghissimo e con con­
torno esterno rotondato, eh’ è regolare ne’ giovani e 
ondolato negli adulti. I suoi giri sono lentamente cre­
scenti, piani a’ fianchi, più alti che spessi e un poco 
angolati sul contorno ombellicale. La sezione trasver­
sale de’ giri è di forma quasi rettangolare, leggermente 
più larga presso la parte ombellicale, rotondata in 
alto e incisa in basso dal ritorno del giro precedente. 
La camera di dimora occupa un poco più dell’ ulti­
mo giro ».

« La sua superficie esterna è provvista di costo­
le numerose, avvicinate e poco sporgenti, ora sem­
plici ed ora biforcate, che partendo dal lato esterno 
del contorno ombellicale vanno, dirette obbliquamente 
in avanti, sul contorno esterno, in cui si arrestano, 
senza ingrossarsi, formando una discreta fascia sifo- 
nale. Le costole biforcate si dividono a metà dell’ al­
tezza de’ giri. Tutti i giri oltre delle costole sono pu­
re muniti di strangolamenti obbliquamente diretti in 
avanti, i quali piuttosto superficiali ne’ giri interni si 
mostrano discretamente larghi e profondi neU’ultimo. 
In un grande esemplare del diametro di 216ram ve ne 
ha quattro sull’ ultimo giro, i quali passano senza in­



terruzione e fortemente diretti in avanti sul contorno 
esterno; questi strangolamenti sono limitati in dietro 
da una o due costole, che si continuano ingrossandosi 
sulla regione ventrale. La sua bocca, in un esemplare 
ove vedesi conservata, è provveduta di due strangola­
menti distanti 1’ uno dall’altro 10mm i quali sono circo- 
scritti in dietro da due costole fortemente ingrossate 
sulla regione ventrale. In questa regione la conchiglia si 
prolunga in avanti per circa 7mm e si dirige obliqua­
meli te in alto; la bocca a’ lati pare che non sia prov­
vista di prolungamenti. »

« In questa specie è degno di considerazione il 
suo contorno esterno, che ne’ grandi esemplari trovasi 
ondolato o meglio provvisto di leggiere gobbe sopra 
ognuna delle quali corrisponde generalmente una co- 
stola semplice o bipartita, che senza interruzione pas­
sa sulla regione ventrale. Or, quantunque non corri­
sponda ad ognuna delle sopraddette gobbe uno stran­
golamento, tale da potersi scorgere chiaramente tutte 
le tracce d’ un antico apparato boccale, pure io credo 
che esse lo siano realmente; e che la coincidenza della 
gobba con lo strangolamento, ovvero della prima con 
le costole rigonfiate soltanto, sia dipendente dagli ar- 
restamenti più o meno prolungati nell’ accrescimento 
della conchiglia. Così quando 1’ arresto nell’ accresci­
mento è stato lungo, esso ha lasciato sulla conchiglia 
tutte le tracce dell’ apparato della bocca, compresi gli 
strangolamenti; mentre quando l’ arresto è stato per 
breve tempo, vi si trovano soltanto le prime tracce 
dell’ apparato boccale, non ancor completo ».

« La linea lobare non è chiaramente distinta.
Questa specie è frequente nel calcare di Burgi-  

lamuni de’ dintorni di Favara nella Provincia di Gir-



genti, e piuttosto rara nel calcare compatto della Monta­
gna Grande di Calatafimi nella Provincia di Trapani.

Nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. U- 
niversità di Palermo se ne trovano vari esemplari in 
buonissimo stato di conservazione.

S piegazione delle figure  —  Tav. III. Fig. 4. Si- 
moceras peltoideunij Gemili, visto di fianco proveniente 
dalla contrada di Burgilamuni presso Favara nella Pro­
vincia di Girgenti.

S imoceras C avo u r i, Gemm.
1872 Simoceras Carvouri, Gemmellaro , Sopra alcune faune

giuresi e liasiche di Sicilia. II M o- 
nogr. Sopra i Cefalop. della zona con 
Aspicl. acanthicum di Burgilamuni, 
Favara, p. 44, Tav. VII, fig. 3, 4.

1875 » »> Neumayr, Die Ammoniteli der Krei-
de und die Syst. der Ammonitiden, 
Zeutsch. der Deutsch geolog. Gesel- 
schaft, 1875, p. 942.

1876 » » Gemmellaro , Sopra gli strati con
Aspicl. acanthicum di Sicilia e su'loro 
Cefalop. Estr. dagli Atti della R. Ac­
cademia de’Lincei di Roma, t. 3, ser.
2, p. 6.

Questa bellissima specie è stata trovata nel cal­
care della contrada Burgilamuni di Fa vara nella Pro­
vincia di Girgenti.

S imoceras rachystropiium . Gemm.

1872 Simoceras rachystropiium, Gemmellaro , Sopra alcune
faune giuresi e liasiche di Si­
cilia. II. Monogr. Sopra i Cefa­
lop. della zona con Aspicl. a - 
canthicum di Burgilamuni, Fa­
vara, p. 45, Tav. VII, Fig. 5, 6.
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1875 Simoceras racìiystrophum Neumayr , Die Ammoniteli
derKreide und die Syst. derAm- 
monitiden. Zeutsch. der Deut -  
sch. geolog. Gesellscliaft, 1875, 
p. 942.

187G » » Gemmellaro, Sopra gli strati con
A spici, acanthicum di Sicilia e 
su'loro Cefalop. Estr. dagli Atti 
della R. Accademia de’ Lincei di 
Roma, t. 3, s. 2. p. G.

Questo Simoceras proviene dal calcare di Burgi- 
lamuni dei contorni di Favara nella Provincia di (Ur­
genti.

A spidoceras, Zittel.

Le specie di questo genere negli strati con AspicL 
acanthicum del bacino mediterraneo sono molte, anzi 
in questi strati e in quelli equivalenti dell’ Europa 
centrale questo genere prese il massimo sviluppo spe­
cifico. Il Prof. Neumayr negli strati con AspicL acan­
thicum del bacino mediterraneo ne rapporta 24 specie. 
D ’ esse 18 sono proprie di questi strati ; 3 spe­
cie, ossia V Aspidoceras Oegir, Opp. V AspicL Zietzei, 
Neum. e V AspicL hypselum, Opp. che comparvero in 
epoche geologiche più antiche, vi sono rappresentate 
da isolati superstiti; e 3 altre specie, V Aspidoceras cy- 
clotum, Opp. r AspicL Zeuschneri, Zitt. e V AspicL ami- 
lanum, Zitt. con rari individui precorsero i loro stor­
mi, che popolarono i mari del titonio inferiore. Nella 
zona inferiore degli strati con AspicL acanthicum di 
Sicilia si conoscono Y Aspidoceras acanthicum, Opp. il 
meridionale, Gemili. Yinsulcinum , Gemili. T Elymense , 
Gemili, il pelcisgicum, Gemili, il lytoceroicle, Gemili, il



microplim, Opp. il Fontanncsi, Gemili, il diplodcsmum, 
Gemili, e 1* endoclimacum, Gemili. Essi, se ne togli V A - 
spidoceras insulanum, Gemm., sono forme proprie di 
questa zona geologica ; questo comparve nella zona 
con Peltocercis trasversarium, Quenst. e, resistendo al 
volger de’ secoli, si estese imperturbabile ne’ mari della 
zona con Aspid. acanthicum.

A spidoceras m eridionale , G e m i l i .

1872 Aspidoceras meridionale, Gemmellaro, Sopra alcune fau­
ne giuresi e liasiche di Sicilia. II 
Monog. Sopra i Cefalop. della zona 
con Aspid. acanthicum di Burgi- 
lamuni, Favara,p.43^ PI. V ili, fìg. 
7, 10.

1875 » » Neumayr, De Ammoniteli der
Kreide und die Syst. der Animo- 
nitiden. Zeutsch. derDeutsch. geo­
log. Gesellschaft, 1875, p. 940.

1876 » » Gemmellaro, Sopragli strati con
Aspid. acanthicum di Sicilia e 
su’ loro Cefalop. Estr. dagli Atti 
della R. Accademia de’ Lincei di 
Roma, t. 3, ser. 2, p. 6.

Specie rara della zona inferiore degli strati con 
Aspid. acanthicum del calcare della contrada Burgda­
mimi presso Favara nella Provincia di Girgenti e della 
Montagna Grande di Calatafimini nella Provincia di 
Trapani.

A spidoceras acan th icu m , Opp. sp.

1863 Ammonites acanthicus, Oppel, Palaeont. Mittheil. p. 219. 
1865 » » Benecke, Ueber Trias und Jura

in den Suedalpen, Geognostisch- 
Palaeont. Beitraege, pag. 180.

*



1872 Aspidoceras acanthicum} Gemmellaro, Sopra alcune fau­
ne giuresi e liasiche di Sicilia. II 
Monagr. Sopra i Cefalop. della zo­
na con Aspid. aecinthicum di Bar- 
gilamuni, Favara, p. 41, PI. VII, 
fig. 8, 9.

1873 » » Neumayr, Die Fauna der Scin­
diteli mit Aspid. acanthicum. K. 
K. geologischen Reichsanstalt, p. 
195, Tab. 41.

1875 Ammonites acanthicus, Favre, Descript, des foss. du
terr. jurass. de la Mont. des Voi- 
rons, — Meni, de la Soc. Paléont. 
Suisse, voi. 2, p. 44, PI. IV, fig. 
6 e 7.

1875 Aspidoceras cicanthicum , Neumayr, Die Ammoniteli der
Kreide und die System, der Am­
moni tiden — Zeutsch. der Deut- 
sch. geolog. Gesellschaft , 1875, 
p. 939.

1876 Ammonites ( Aspidoceras) acanthicus , Fontannes , De­
script. des Amm. de la zone a 
Amm. tenuilobatus de Crussol. p. 
125, PI. 18, fig. 4 e 5.

1876 Aspidoceras acanthicum, Gemmellaro , Sopra gli strati
con Aspid. acanthicum di Sicilia 
e su’ loro Cefalop. Estr. degli Atti 
della R. Accademia de’ Lincei di 
Roma, t. 3, ser. 2, p. 6.

Il tipo eli questa specie proviene eia Thalmdssing, 
Baviera, da Geislingen e Gruibingen, Wurtterberg, e 
dagli strati di Baden, Argovia. Nel bacino mediterra­
neo essa è caratteristica degli strati a cui ha dato il 
suo nome. Secondo le ricerche del Prof. Neumayr tali 
strati nelle Alpi orientali si possono dividere in due zone, 
nelle quali questa specie si trova ugualmente, ossia la zo­
na inferiore o a Phyll. isotypum. e la superiore o a 
Aspid. Becker i.



In Sicilia questo Aspidoceras è comunissimo tanto 
nella contrada Burgilamuni presso Favara (Prov. di 
Girgenti), quanto nelle cave di calcare macchiato in 
rosso e in verde della Montagna Grande e nel calcare 
della Rocca chi parva presso Calatafimi (Provincia di 
Trapani).

A s p i d o c e r a s  i n s u l a n u m ,  Gemm.

1875 Aspidoceras insulanum, Gemmellaro, Sopra alcune fau­
ne giuresi e liasiche di Sicilia, IV. 
Mon. Sui foss. della zona con Pcl- 
tocercts trasvcrsarium della Pro­
vincia di Palermo e di Trapani, 
p. 125, PI. XIV, fìg. 4.

Questa specie, che apparve durante V Oxfordiano, 
si estese nella zona con PhylL isotypum, nella quale 
prese il massimo sviluppo numerico.

Le sue dimensioni sono le seguenti, cioè:

(a) (b) (C) (d)
Diametro . 140mm - -  151min __ 137111 111 81nini
Altezza dell’ ultimo giro in

rapporto al diametro . . 0, 44 - -  o, 44 — o, 45 o, 46
Spessezza in rapporto al

diametro . 0, 45 - - o, 48 — o, 48 o, 47
Larghezza dell’ombellico in

rapporto al diametro. 0, 25 - - o, 2G — o, 26 o, 28

Negli strati con Aspid. cicanthicum questa specie 
si presenta regolarmente involata, talché la irregola­
rità dello svolgimento della spira d’ alcuni esemplari 
della zona con Pelt. transversarium devesi considerare 
come una semplice anomalia.

(a )  T ip o  d e ll ’ o x fo r d ia n o  — L e  d im e n s io n i  di q u e s to  e s e m p la r e  d a te  

n e lla  « M o n . s u ’ fo s s ili  d e lla  z o n a  c o n  Peltoceras Iransverarium d e lla  

P r o v .  di P a le r m o  e  di T r a p a n i  » s o n o  e r r o n e e , (c j II d ia m e tr o  di q u e s to  

e s e m p la r e  è di 1 5 8 ““" le  s u e  m is u r e  s o n o  in  r e la z io n e  a l d ia m e t r o  di 

1 3 7 "“ .



I suoi giovani sono un po’ più largamente ombel- 
licati e presentano la regione sifonale alquanto ristretta 
da richiamare l’ assieme AeW Aspid. Attenerne, d’ Orb.

Questa specie è comune nel calcare macchiato in 
rosso e in verde della Montagna Grande di Calatafhni 
(Provincia di Trapani).

Aspidoceras Elymense, Gemili.

1875 Aspidoceras Elymense, Gemmellaro, Sopra alcune faune
giurese e basiche di Sicilia, IV.Mon. 
Sui foss. della zona con Peltoc. tran- 
sversarium della Provincia di Paler­
mo e di Trapani, p. 121, Tav. XIII, 
figura 4.

Occupandomi di questa distintissima specie nella 
« Monografia su’ fossili della zona con Peltoc. transver- 

sarium della Provincia di Palermo e di Trapani » dissi 
che avea dei dubbi sulla sua età geologica. Ora sono 
al caso di potere asserire con certezza ch’essa provie­
ne dagli strati con Aspid. acantidcum della Montagna 
Grande e della Rocca chi parrei di Calatafhni nella 
Provincia di Trapani.

L’Aspidoceras Tlelymense, Gemili, è una delle spe­
cie più grandi del genere; un esemplare del diametro 
di 354mm ha le seguenti dimensioni, cioè:

Diametro . ...........................................................................  354mm
Altezza dell’ultimo giro, a’ lati, in rapporto al diametro. 0, 37
Spessezza in rapporto al d ia m e tro ......................................0, 40
Larghezza dell’ ombellico in rapporto al diametro. . 0, 44

La conchiglia di questo Aspidoceras varia con 
1’ età ; essa è compressa e con contorno esterno largo 
e leggermente depresso ne’ giovani, largo e rotondato



regolarmente negli adulti. La sua spira è formata di 
4 a 5 giri robusti, i quali rotondati a’ fianchi cadono 
gradatamente verso l’ ombellico. Ne’ giovani esemplari 
fino al diametro di 110mra ogni giro è ornato da 23 a 
24 deboli coste, clic partendo dal contorno ombellicale 
si estendono all’ esterno, ove ciascuna costola si eleva 
in modo da formare un tubercolo robusto, compresso 
e alquanto prominente, e la quale poscia deprimendosi 
passa direttamente sul lato ventrale dei giri. Queste 
costole, che negli esemplari aventi tale diametro, sono 
semplici, in que’ che lo sorpassano di tratto in tratto 
si biforcano come quelle dell’ Aspidocercis Ccilctanum, 
Opp.; inoltre lungo il contorno ombellicale, ogni co- 
stola, presenta un leggiero rigonfiamento nodiforme, 
che con lo svolgimento della conchiglia va sempre più 
sviluppandosi, mentre i tubercoli esterni tendono piut­
tosto a cancellarsi. Negli esemplari del diametro da 
270mm a 354mm le costole si allontanano, contandosene 
sull’ultimo giro da 16 a 18, e i tubercoli della serie 
interna prendono un grande sviluppo. La sezione tra­
sversale de’ giri è di forma quadrilatera; ne’ primi giri 
essa è molto più larga che alta e con il lato supe­
riore depresso, e negli ultimi quasi quadrata, ma con 
il lato superiore regolarmente curvo. L ’esemplare del 
diametro di 354mm conserva un frammento della ca­
mera d’ abitazione, eh’ è lungo 1/3 dell’ ultimo giro.

Il disegno de’ lobi è simile a quello dell’ Aspido- 
cercts Edwardsianum, d’Orb. con la sola differenza, 
però, che la branca esterna delia prima sella laterale 
è appena divisa in due rami, mentre quella dell’^ls/?/- 
doceras Edwardsianum, d’ Orb. lo è profondamente.

Questa specie, ancor giovane, è affine dell’Aspidoce- 
ras Edwardsianum d’ Orb.; però la biforcazione d’ al­



cune costole , lo svolgimento diverso de’ suoi giri, e lo 
sviluppo maggiore de’ nodi interni facilmente la distin­
guono della specie dell’oxfordiano. Molto vicina ancora 
all’ Aspidoceras Riipellense, d’ Orb. se ne allontana per 
le proporzioni, e per la biforcazione di alcune delle 
sue costole; i grandi esemplari, oltre a queste differenze, 
si distinguono da quelli di questa specie per il grande 
sviluppo de’ tubercoli della serie interna, mentre nell’A - 
spidocevas Rilpellense, d’Orb. sono i tubercoli della serie 
esterna, que’ più sviluppati.

Nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. U- 
niversità di Palermo si conservano molti esemplari di 
questa specie provenienti dalla Montagna Grande e 
dalla Rocca chi parva di Calatafìmi (Provincia di Tra­
pani).

A spidoceras lytoceroide , Gemm. 

Tav. I, fig. 10.

1876 Aspidoceras lytoccroide, Gemmellaro, Sugli strati con A -
spid. acanthicum di Sicilia e sui 
loro Cefal. Estr. dagli Atti della 
R. Accademia de’ Lincei di Roma, 
t. 3, ser. II, p. 7.

Questa specie è largamente ombelicata e con con­
torno liscio e largamente rotondato. La sua spira con­
sta di giri cilindrici e lentamente crescenti, che si ri­
coprono in modo superficialissimo. Ne’ giovani la con­
chiglia è ornata di poche costole , molto distanti fra 
di loro (ve ne ha 6 nell’ ultimo giro di un esemplare 
del diametro di 60mm) le quali partendo, leggierissime, 
dal contorno ombellicale vanno man mano elevando­



si su’ fianchi de’ giri fino al contorno esterno, ove si 
arrestano , alzandosi sulla parete ombellicale del gi­
ro susseguente, a guisa di pungiglioni. Più tardi, con 
lo sviluppo della conchiglia, le costole si avvicinano 
fra di loro, divengono più numerose e inequidistanti, 
e sulla loro parte interna , lungo il contorno ombelli­
cale , si rigonfiano, si fanno nodose e alquanto de­
presse d’ avanti in dietro ; mentre all’ esterno i pun­
giglioni , sviluppandosi viemaggiormente , si mostra­
no robusti e sporgenti. La sezione trasversale dei 
giri è quasi circolare.

Un esemplare del diametro di 121n,m resulta sol­
tanto della parte concamerata; le sue dimensioni sono 
le seguenti, ossia:

D ia m e t r o ...................................................................................... 121mm
Altezza dell’ ultimo giro, sulla linea mediana, in

rapporto al diametro.............................................................. 0, 32
Altezza dell’ultimo giro, a’ lati, in rapporto al diametro 0, 35
Spessezza in rapporto al diametro.......................................0, 34
Larghezza dell’ ombellico in rapporto al diametro. . 0, 43

Il disegno de’ lobi non si conosce.
La disposizione delle costole de’ giri interni di 

questa specie è talmente caratteristica che subito la 
fa distinguere dalle sue congeneri.

Essa si trova nel calcare leggermente marnoso 
della Rocca chi parva di Calatafimi nella Provincia di 
Trapani.

S piegazione delle  fig u r e . —  Tav. I, Fig. 10.a A - 
spidoceras lytoceroide, Gemm. visto di fianco prove­
niente dalla Rocca, chi parva di Calatafimi nella Pro­
vincia di Trapani. Fig. 10.b Sezione trasversale del­
l’ultimo giro dello stesso esemplare. Esso si conserva

33ATTI ACC. VCL. XII.



nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. Uni­
versità di Palermo.

A spidoceras pelasgicum , Gemili.

Tav. I, Fig. 9.

1876 Aspidoceras pclasyicum} Gemmellaro, Sugli strati con-4-
spid. acauthicum di Sicilia e sui 
loro Gufai. Estr. degli Atti della 
R. Accademia de’ Lincei di Roma, 
t. 3, ser. 2, p. 7.

Diam etro............................................................................................... 74mm
Altezza dell’ultimo giro, a’ fianchi, in rapporto al diametro 0, 36 
Altezza dell’ultimo giro, sulla linea mediana, in rapporto

al diametro......................................................................................0, 34
Spessezza in rapporto al d ia m e tr o ...................................... 0, 36
Larghezza dell’ ombellico in rapporto al diametro. . 0., 39

Conchiglia discoidale, compressa a’ fianchi, larga­
mente ombelicata e con regione sifonale regolarmente 
rotondata e liscia. I suoi giri lentamente crescenti e 
cilindrici sono quasi soprapposti gli uni sugli altri. 
Essi hanno i fianchi alquanto convessi, che si abbas­
sano gradatamente verso le suture. Circa la metà e- 
sterna de’ fianchi si notano delle leggerissime costole, 
ognuna delle quali alla sua estremità esterna termina 
con un pungiglione , che è robusto alla base , alto e 
acuminato. Sull’ ultimo giro di un esemplare del dia­
metro di 74ram si contino 14 di queste costole, i pungi­
glioni delle quali limitano dall’ uno e 1* altro fianco la 
regione sifonale. La sezione trasversale de’ giri è quasi 
circolare. L ’ esemplare di cui do il disegno porta un 
frammento della camera d’ abitazione, che è uguale ad 
1/3 dell’ ultimo giro,



Il disegno de’ lobi non si conosce.
La forma quasi circolare della sezione trasversale 

de’ giri di questa specie, se si toglie V Aspidoceras ly- 
taceroicle, Gemili., 1’ allontana da tutte quelle fin’ ora 
conosciute. Si distingue ancora facilmente da tale A - 
spidoceras pe’ suoi ornamenti, che consistono in leg­
giere costole fortemente mucronate all’ esterno, e per 
lo svolgimento più rapido de’ suoi giri, il quale la ren­
de più strettamente ombellicata.

S piegazione delle  figure . —  Tav. I, Fig. 9." A- 
spidoceras pelasgicum, Gemili, esemplare visto di fian­
co proveniente dalla Rocca chi parva di Calafatimi 
nella Provincia di Trapani Fig. 9.a Sezione trasversale 
dell’ ultimo giro dello stesso esemplare . Esso si con­
serva nel Museo di Geologia e Mineralogia della E. 
Università di Palermo.

A spidoceras F ontannesi , Gennn.

Tav. Ili, Fig. 7.

Diametro.........................................................................125mm
Altezza dell’ultimo giro, a’fianchi, in rapporto

al d ia m e t r o ............................................... 0, 30
Spessezza in rapporto al diametro . . 0, 25
Larghezza deH’ombellico in rapporto al dia­

metro .....................................................0, 41

135mm

0, 36 
?

0, 41

Conchiglia fortemente compressa a’ fianchi, larga­
mente ombellicata e con contorno esterno rotondato. 
I suoi giri crescono lentamente ricoprendo soltanto la 
regione sifonale de’ precedenti. I fianchi sono piani ; 
essi, negli esemplari fino al diametro di 65mra, si presen­
tano angolosi lungo il contorno ombelicale e con la 
parete interna verticale, mentre in que’ che hanno un 
diametro maggiore il loro contorno ombelicale è meno



angoloso e la parete interna leggermente convessa. 
Questa specie, fino al diametro di 58mm, è provveduta 
lungo il suo contorno ombellicale di pieghe nodose, 
ineguali e avvinate disugualmente fra di loro, le quali 
estendendosi d’ un modo più o meno indeciso verso la 
parte esterna de’ giri, vi si dileguano completamente, 
oppure danno nascita ad un nodo piccolo ed acumi­
nato. Oltrepassato tale diametro le dette costole di­
vengono più o meno sviluppate, si allontanano, e sulla 
loro estremità interna acquistano la forma di veri no­
di piuttosto robusti, mentre molte di queste costole 
portano alla loro estremità esterna de’ robusti pungi­
glioni. La sezione trasversale de’ giri ha una forma 
quadrangolare, un po’ più stretta in alto che in bas­
so, e la cui maggiore larghezza corrisponde verso il 
contorno ombellicale. L ’ esemplare qui disegnato porta 
un gran frammento della camera d’ abitazione, che è 
lungo un poco più della metà della lunghezza dello 
ultimo giro.

Il disegno de’ lobi è sullo stesso stampo di quello 
dell’ Aspidocercis iterarmcitum, Sov.

Questa specie, sebbene per la sua compressione 
laterale richiami VAspidocercis clambum, Opp. e YAspi- 
doceras Schwabi, Opp., se ne allontana per la configu­
razione de’ suoi ornamenti esterni. Per questo carat­
tere è più vicina all’ Aspidocercis percirmatum* Sov. e 
all’ Aspidocercis Oegir, Opp. ; ma oltre d’ essere di en­
trambi più compressa a’ fianchi si distingue ancora da 
questo per il disegno della linea lobare, e da quello 
per le particolarità degli ornamenti esterni.

Questa specie è piuttosto comune nel calcare com­
patto della Montagna Grande di Calatafìmi nella Pro­
vincia di Trapani.



Nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. Uni­
versità se ne trovano tre esemplari provenienti dalla 
suddetta località.

S piegazione delle  figure . —  Tav. Ili, Fig. 7.a A- 
spidoccras Fontannesi Gemili, visto di fianco prove­
niente dalla Montagna Grande di Calatafimi nella Pro­
vincia di Trapani. Fig. 7.b Lo stesso esemplare, me­
no 1’ esterno frammento dell’ ultimo giro, visto dalla 
parte anteriore.

A spidoceras endoclimacum , Gemili.

Tav. II, Fig. 14, Tav. II, Fig. 9.

D i a m e t r o ..................................................................................... 161mm
Altezza dell’ultimo giro, a’ lati, in rapporto al diametro 0, 32
Spessezza in rapporto al d ia m e tr o ...................................... 0, 20
Larghezza deH’ombellico in rapporto al diametro. . 0, 40

Questa conchiglia è di forma discoidale, compres­
sa a’ fianchi e con ombellico di discreta larghezza, ma 
profondo. La sua spira è composta di 5 giri, che nel 
loro svolgimento spirale vengono coperti per metà della 
loro altezza dai giri susseguenti. Essa ha i fianchi 
piani nella metà interna e leggermente curvati nella e- 
sterna, la quale, prolungandosi gradatamente verso la 
regione sifonale, si restringe, mostrando questa regione 
strettamente curvata. Il suo contorno ombellicale è an­
goloso, e la sua parete ombellicale altissima che cade 
proprio verticalmente. Gli ornamenti esterni di questa 
conchiglia consistono in due serie di tubercoli spinosi, 
da 18 a 20 per giro, la cui serie interna limita il con­
torno ombellicale, e l’esterna sta a metà dell’ altezza



de’ fianchi de’ giri. I tubercoli delle due serie si cor­
rispondono e si rilegano per una costola, ancora ben ri­
levata su’ modelli interni. I tubercoli della serie interna 
sono più robusti degli esterni, mentre questi sono più 
alti ed acuti. Questi tubercoli spinosi, o se si vuole 
pungiglioni, stanno nicchiati, ne’ giri interni, in corri­
spondenti depressioni della ripida parete ombellicale 
de’ giri, ove arrivano a 2/3 della loro altezza. La se­
zione trasversale de’ giri è di forma ovoidale, di cui 
la maggiore larghezza corrisponde verso 1’ orlo om­
bellicale. Nell’ esemplare preso per tipo la camera di 
abitazione è lunga quanto la metà della lunghezza 
dell’ ultimo giro; in un altro esemplare del diametro 
di 521n,m è lunga 2/3 dell’ ultimo giro.

La linea lobare non e ben distinta.
Questa specie è vicina dell’ Aspidocercis longispi- 

num, Sow. e dell’ Aspidocercis acantliicum. Opp. da’ quali 
distinguesi a colpo di occhio per essere più largamente 
ombellicata, per avere i giri molto meno robusti e la 
regione sifonale strettamente rotondata. Più affine per 
le proporzioni sdì'Aspidocercis apenninicum, Zitt. ne 
differisce per gli ornamenti , non trovandosi spesso, 
nella specie dello Zittel, i tubercoli della serie in­
terna in corrispondenza con quei della esterna.

Questo Aspidoceras proviene dal calcare della 
Montagna Grande di Calatafimi nella Provincia di 
Trapani, in cui è piuttosto comune.

Nel Museo di Geologia e Mineralogia della R. 
Università di Palermo se ne hanno tre esemplari.

S piegazione delle  f if u r e . —  Tav. II, Fig. 14.a A- 
spidoccras cndoclimacum, G emm. della Montagna Grande 
di Calatafimi visto di fianco Tav. Ili, Fig. 9.a La 
grande parte dello stesso esemplare vista della regione 
anteriore.



A spidoceras diplodesmum , Gemili. 

Tav. Ili, Fig, 8.

D i a m e t r o ..................................................................................... ?3mm
Altezza dell’ultimo giro, a’ lati, in rapporto al diametro. 0, 37
Altezza dell’ultimo giro, sulla linea mediana, in rapporto

al d iam etro ..................................................................................0, 30
Spessezza in rapporto al diam etro....................................... 0, 40
Larghezza dell’ ombellico in rapporto al diametro . 0, 38

Conchiglia discoidale, con regione sifonale rego­
larmente rotondata e con ombellico largo e profondo. 
I suoi giri nel loro svolgimento spirale ricoprano la 
metà esterna di que’ precedenti. I fianchi molto con­
vessi si abbassano rapidamente verso V ombellico. La 
sezione trasversale de’ giri è di forma quasi ovale, 
leggermente più larga che alta, della quale la lar­
ghezza maggiore corrisponde al contorno interno. I 
giri sono ornati di due vicinissime serie di tubercoli 
relativamente grossi e rotondati, de’ quali gl’ interni 
stando congiunti per la base a’ corrispondenti della 
serie esterna, i giri sembrano esser muniti di tuber­
coli appaiati, oppure di costole radiali, corte, robuste 
e tubercolose all’ estremità, le quali lambendo il mar­
gine ombellicale si estendono fino al terzo interno dei 
giri, in cui si arrestano completamente. Nell’ ultimo 
giro dell’ esemplare qui disegnato, che porta un pic­
colo frammento della camera d’ abitazione, si contano 
13 paia di tubercoli. Negli esemplari, che superano 
il diametro di 75mm, que’ della serie esterna pare che 
vadano mano cancellandosi con lo svolgimento della 
spira.



Il disegno de’ lobi non si conosce.
Questa specie è caratteristica per il grande avvici­

namento delle due serie di tubercoli, che adornano i 
suoi giri. Questo carattere 1’ avvicina in qualche modo 
all’ Aspidoceras Caudonense Favre che ha pure ad un 
di presso le stesse dimensioni; ma la specie descritta 
da Favre mancando della serie interna de’ tubercoli 
non può con essa confondersi.

Questa rara specie proviene dal calcare della Mon­
tagna Grande di Calatafimi nella Provincia di Tra­
pani. Nel museo di Geologia e Mineralogia della R. 
Università di Palermo ve ne c un esemplare.

S piegazione delle figure . —- Tav. Ili Fig. 8.a A - 
spidoceras diplodesmum, Gemin. della Montagna grande 
di Calatimi nella Provincia di Trapani visto di fian­
co, esistente nel Museo di Geologia e Mineralogia della 
R. Università di Palermo Fig. 81’. Sezione trasversale 
dell’ ultimo giro dello stesso esemplare.

A spidoceras microplum , Opp. sp.

Tav. X V . Fig. 11.

1863 Ammonitcs microplus, Oppel, Palaeont. Mittheil. p. 218,
Tab. 58, Fig. 4.

1873 Aspidoceras microplum, Neumayr. Die Fauna der Scin­
diteli mit Aspid. acanthicum. K. 
K. gcolog. Reichsanstalt, p. 169. 

1875 » « Neumayr , Die Ammoniteli der
K rei de und die Syst. Ammoniti- 
den. Zeutscli. der Deutsch. geo­
log. Gesellscliaft, 1875, p. 940.

1875 Ammonitcs, Aspidoceras, microjdus, Fontannes, Descript.
des Amm. de la zone a Amm. te-  
nuilobatus de Crussol, p. 128.



1876 Aspidocevas endoplocum , Gemmellaro , Sopra gli strati
con Asp. acanthicum di Sicilia e 
su’ loro Celai. Estr. dagli Atti della 
R. Accademia de’ Lincei di Roma, 
tom. 3, ser. 2, p. 7.

Stando alla figura e all’ incompleta descrizione di 
questa specie data dal Prof. Oppel, avea descritto gli 
esemplari d’ essa provenienti dalla zona inferiore de­
gli strati ad Aspid. acanthicum della Sicilia sotto il 
nome d’ Aspidocevas endoplocum; ed era andato a tale 
idea, perchè principalmente gli esemplari di Sicilia 
sono più strettamente ombellicati della forma tipo di 
Tlialmaessing, Baviera. Ora, però, che il Sig. Fontan- 
nes ci ha fatto conoscere con una minuta descrizio­
ne gli esemplari della stessa specie della sincronica 
zona ad Oppelia tenuilobata di Crussol, vedo che quei 
di Sicilia, da me elevati a specie distinta, non sono al­
tro che individui dell’ Aspidocercts microplum, Opp. un 
pò più strettamente ombellicati.

Questa specie è stata trovata in Sicilia nel cal­
care compatto macchiato in verde e rosso della Mon­
tagna Grande di Capitatimi. (Prov. di Trapani).

S piegazione delle  figure . —  Tav. X V . Fig. l l . a 
Aspidocevas microplum, Opp. della Montagna Grande 
di Calatafimi visto di fianco Fig. l l .b Idem visto dal 
lato anteriore.
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